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PEUSO.'VA€>Cil. 

» 


BaJAMONTS TiEPOtO. 

BIabco Quirimi, padre di 
Stella, moglie di Bajamontc; 

Ber?caroetto Ghi«i, barcarolo In casa Tiepoia 
Una Guardia del Cancellier Grande. ’ 

AlARI^O Bocconio. 

CATTERI^\. 

A?(drea. 

Fiero. 

Lorenzo. 

Jacopo. 

Un Servo di casa Tirpolo. 

Un Paggio del Doge. 

Berta, vecchia madre di Catterina. 

\ ® Popolano. 

2.® Popolano. 

Lazzaro, carceriere. 

Oste. 


La Scena i in f’enezia. 
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UxmniM-no€€OHMo 


Picrolissima piazzettn, fn fondo alla quale vedeti 
un canale; un ponte Tallraversa; sulla piar.zelta, 
a sinistra del pubblico, piccolo casolare con 
finestra e terrazzino praticabili; a dritta un'ala 
del palazzo deila famiglia Tiepolo. 

I 

QUADRO PRIMO. 

( 


notte. Alzata la tela, si ode una mesta me» 
lodia; indi un Barcajuolo da luoge canta: 

» Se il Doge fossi, mia Marina, 

» Vorrei di subito sposarti; 
n Di fedellade ogni mattina 
« Un caldo bacio, vorrei darli... , 

(/a voce tace) 

♦ ». * 
SCENA PRIM4. 

Caiterina tota. 

(li affaccia al balcone del catolare a sinittra 
t mestamente dice) Mi sono ingannata, non 
èia voce del mio vago!... quanto tarda questa 
sera... Eppure ei sa che la sua Catterina lo 
attende... e che l'aria della notte non la è sa- 

V 

lubre... veggo là al basso un u||;etlo uerp..'. 


QUADRO l»aiMO li 

Cat. Celati in cu«n, Mnriiio, che non t'ubblann a 
prendere i parlitaiiti del nuovo l)n;;c. 

dog ti la porla') 

Jffir. E che dirà la tua vecchia madre Irovoti- 
doioJ teco di buon niallino? Mi prenderà 
per im uiaritiolo ingamia fttncinlle. 

Cai. Entra, Marino, eiiira .. e ti salvn„. la mamma 
è buona, e comprenderà la ragione... e poi 111911 
pronu'ltesfl C'osare mio inariln? 

JUar. e rinnovo il giurntncnio. (ponendoni la ma- 
no sul petto) ' 

Cai. Entra dunque senza tema... la rasa ove li 
ricoveri la^é quella di tua mdfiie. (/Varino 

entra) 

Foci di dentro Viva Piero, viva Gradenigo. 

SCEN\ HI. 

Bajnmonte e /Varco Quirini scendono da un 
baUello aovoU) in bruni mantelli, il battello 
s'allontana. 

Bnj. MarcoT 

iUarco Itajamonte?' 

Bnj. 1.0 avresti tu imeiaginato?... 

Marco ho, per diria! 

Baj. Un Pier Gradenigo! 

/Varco È ben vero ch^ formava parto de'quaran> 
fono... 

Baj. B che perciò?.. 

Marco II Maggior Consiglio era tulio in suo fa- 
\ ore! 

Baj. Ma non lo era il popolo, che ad una voce 
acclamava tn:o padre... •* ■ * ' 
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n HARI^-B0CC(X'«|0 

Marco Alla qaale acdamaaloue, pens^ bene <|f 
Uia^ivt (la Vinegia. 

Bili. Ma ben prjjslo v| ritornerà, e benché presto, 
Dio sa quanto la troverà cangiata sotto Piero! 
àJarco Ben dici, tq al par di me ne conosci il 
carattere ardilo, intrepido ali'crce-isn, coslaaite 
in tutte tc co«« che gli sInoiiu a cuore,.. « 
piullosto che cedere si espone ad ogni pericido .. 
Baf. Figuriamoci ora che il ducale diaileiiiu gii 
' cingerà le tempia... Eglieil il Maggior Consiglio 
conculcheranno I nostri diritti, come fece di 
quelli, de'popolani. . . 

Matco Tu crèdi dunque?... . ' • • 

Bili- Che la nnbillù veneta certo non avrà in 
Pier Gradenigo un saldo difensore... ama troppo 
1 ciltadioi colui. {parlano piano fra toro) 

SCENA IV. 

Calteriìia e delti. 

fot. (affacciandosi al terrazzino'^ Aon v'c an- 
cora alcuna guardia del Cancellier Grande... 
Uh il nobil uomo Bajamonte Tieputo... ad 
esso potrei raccnintiadare il mio Manno acciò 
non venga posto in ceppi; sol lo la sua prote- 
zione, el sarebbe sicuro come in chiesa, 'f'en- 
tiamo... ma no, è m(*glin che prima mi consi;;ìi 
con .Marino .. egli non ama i nobili, e potrebbe 
sgridarmi... è vero che tratlancfosid'uii Tiepolu... 
ma vo' prima tenergliene parola, (si ritira 

dalla terrazxaì 
Àfarto Ma non pensasti adunque cho U Uaggi«r 


Digitized by Goggle 


QHADIIO PRIMO 15 

Òmsigifo temendo in tempo della morte det 
Doge Dandolo, che il popolo avesse avuto l'ar- 
diiuento di prevenire la elcr.inn**, proclamuti<!o 
Doge tuo padre, trailo fin U'aliora di esclu- 
dere totalineute il popolo in qualunque cosa? 

Bo-, è vero. 

àtarco Segno evidcnic che volevano creare un 
Doge ligio ai loro voleri, non curandosi dei 
voti del popolo veneziano... oh costoro se U 
intendono bene fra di loro, e .si comprendono 
anche col solo muover dell'occhio. 

’SCKNA V. 

Catlerina e Marino dal casolare e delti. 

Mar. Messer Bajamonic. sono nelle vostre mani. * 

Bai. Che vuoi tu dire Marino? 

* ^ • «i . 

JUar. Eccellenza, voi sapete com'io ami la casa' 
vostra?... 

Baj. Prosegui. 

Mar. E quanto stimi e rispetti l'illustre vostrp 
padre Jacopo, che io cd i nitei compagni gri- 
dammo Doge. 

Baj. Avanti. 

JUar. Ebbene, messere, momenti fa ebbi che dire 
con uno di qSietli del partilo di Gradenigo, egli 
pose mano all'armi « s'avventò su me, e mi 
avrebbe freddato d'un colpo s'io destro non lo' 
avessi atterralo con uirpugno... cadendo a terVa 
gridò disperatamente, molla gente accorse, ed 
ió pensai bene di alloutanarmi... 'ma colui sòn 
certo radunerà'boona inano^ « mi faranno mal 
gioco... 


44 MARIN-nOCCOMO 

Cnt. {inginocchiandosi a Ùojunwntt) PrtMcgge- 
(clo, messere, (truleggcldo iii nome deli» de* 
(unU vostra madri*. 

Alzatevi, faiiciullM... Niuno porrà la mano so* 
pra di le, Marino. . Entra in mia casa, tu vi 
sarai trattato frateriiamciite... parlerò al Consi- 
glio, e ti verrà fatta grazia del pugno dato. 

Mar. Dio vi benedica, messere. 

Cut. Queste mie lagrime \i addimostrino la mia 
riconoscenza. {baciandogli la mano) 

Baj. Ma voi non siete Catleriua Darego? 

Cut. Appunto, me.ssere. 

Baj. Promessa sposa al Uernardetlo mio barca* 
roto?... 

Cat. Ob non la sono più, illustrissimo. Cccòlo it 

■ mio’ fldaozato. 

Baj. Cambiate di promesso come di camici \ol? 

Cat. Uernardetto gli e un poco di buono... 

Baj. E gli avete dato lo sfratto... intendo bene... 
Éi ora vi terrà il broncio. 

Cat. £ che mi cale?... Amo anzi essere odiala da 
siCTalle creature. {voci con fuse di dentro) 

Marco Quali grida! 

Cut. Santa Vergine, verranno a ricercare di'^» 
riuo. 

Baj. {guardando al di là del ponte) Infatti gli è 
uno della guardia del Caiicellier Grande. 

C'ot. Messere, difendetemi Marino, per misericor* 
dia. {impaurita e piangendo) 

Mar* Kon piangere cosi... che mi «pezzi il cere 




quadro primo . 45 

\ 

• SCE^A VI. 

Una Guardia del CaucéUier Grande, 

Bernardetto il Gobbo, Andrea, IHero, Lorenzo, 
Jacopo e Fopolo. 

La Guardia {vedendo Marino) Mari» Doccouio» 
seguitemi. 

Alar. Dove, messere?... 

La Guardia Uiiiaiui al Cancellicte. 

Alar. E per qual motivo?... 

La Guardia A\ele percosso uu uomo ftn piazxa 
san Marco?... 

Mar. È vero. , ' 

La Guardia Lo avete malconcio in modo che 
li sangue imbrattò la pubblica piazza?... 

Mar. É vero... ma quel messere aveva iu mano 
un'arma, e s'avventava iucootro a me per 
(ìiiirmi. 

La Guardia Egli è già iu prigione... ed ora spel* 
terà a voi... 

Mar. Ma uon feci che appalesare il mio sentl<> 
mento intorno al nuovo Doge... qnell’illustrissi* 
tuo udi le mie parole, le prese a male, se ne 
tenue offeso., e die' di pignorilo stiletto, ed io 
povero uomo non feci che difendermi con ranni 
che mi diede Iddio... te braccia. 

La Guardia Meno ciarle, e seguitemi .. Serbale . 
. codesti sermoni pel Cancellier Grande che vi 
dovrà giudicare... ora venite. 

Ber. lodando ragione alla guardia del Cancel- 
liere) Ha ragione, seguitelo, (dice a Marino) 

fac. He vivo, mai... Marino non temere. Uomo' 
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ut UARIN-BOCCOMO 

ehe difende la pro|>ria \ila, atterrando il ano . 
assalitore a mano armata, non bf (orlo... uua 
è vero compagni?... 

Pie. No, no... nonr' ha torlo. È diritto di natura. 

La Guardia Popolani... rirurdalevi cii'io imn 
faccio ch’eseguire Torvline del Cancellier Craotls 
che è popolano al pari di voi, e clic fu scelto 
dal Blaggior Consiglio. 

Alar. 11 Maggior Consiglio diede od uno del 
popolo la carica di C.unccllicr Grande, oiiorilica 
invero, ma senza alcuna aulorilu... codeslo vo> 
stro Consiglio ci ha esclusi dalla elezione dei 
Dogi... noi gridammo TiepoloedessoGradenigo, 
codeslo vostro Consiglio ci tolse aitclie il di>. 
ritto di esporre il nostro avviso nelle pairie 
deliberazioni, e se la va di questo passo, co> 
desto Consiglio c’impedirà periino di mangiare 
del nostro pane e di dormire sui nostri letti. 

Tulli È vero, è vero. 

JJar. Non cl parlate dunque né di Consiglio nè di 
Doge, parlateci di Giustizia e vi coinpreudereino. 

Tulli Si, si .. ' 

La Guardia Ebbene, per la Giusiizia, seguitemi., 
e come fu Condotto il vostre’ assalitore eli' 
nunzi al Cancelliere, veniteci voi pure. 

Tutti (finendoti dinanzi a Marino') No..V no... 

La Guardia Non mi obbligale a chiamar la forca. ; 

7Yi«f La forza... P 

Mar. Silènzio, amici, spetta a me a parlare..'’, 
me che quantunque ignorante spero di potermi 
spiegare. 

Marco (piano a Bajamonte) Queslo Marino’ é 
teoUo imato dal popolo. 
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QUADRO PRIMO 47 

Baj. (Eh Io 80 bene io. . E se lo ricetlo nell* mi» 
cas», non è senza motivo.) 

Mano (Vorresti...) 

Baj. Silenzio. 

jWor. messere, Io credo d’essere dalla parte deila 
ragione, KÌaccliè a' nostri tempi non fu mai 
proibito d'appales.ire quello ohe seutivanio in 
rore, se qualcuno la pensava diversamente da 
poi, rispettavamo la sua opinione, nè abbiamo 
mai posto mano a collelli per fargliela cangia- 
re. In oggi ne trovo uno che su me vuol fare 
il brutloi tiro!,.. Affé di Din, messere... dite- 
mi in coscienza, sareste siato con le bracci» 

* in croce voi?... Mi sono alla meglio difeso... e 
mi si vuol catturare? pazienzal... ma siccome 
mi chiamo .Marino Bncconio, e quantunque po- 
vero popolano mai fui alle prlgii n’, nè alcuno 
di mia faniiKlia fu accompagnato da guardie 
del Cancelliere, cosi vi p^omcUo di comparirci^ 
di faccia, senza essere da voi condolln... Po- 
tete tornare d'onde siete venuto, e dire al no- 
stro popolano Cancelliere che fra mezz'ora sarò, 
a ricevere i suol ordini, e gii narrerò l’acradnlo. 
ta Guardia .Miirino, fra mezz'ora potrebbe una 
barca, condurvi fuori di Venezia. . 

Baj Ed il nobi.le Rajamnnie Tiepolo fos.si parante 
che il po|iulano sara fra mezz'ora ni cospHIo 
del Gran Catirellicre, al co«pelto de' quuran- 
luno, dipanzi al Senato, ed ai Doge, se ciò. 
non bastasse 

ta Guardia iitichi^andosi) Credo alla 'vostra pa- 
rola, ill.nslrc Tiepoln. (|.’Ortc) 

E- JUavln-Boccunio. % 


IS MAnn-ROCCOMO 

Jnc.(in>ino a Piero) Vedesti come cOf!c«lo «pp/z.v 
Viiscelli s'inchinò dinanzi al nol>tl uomo, a 
Ruisa (l'un collello da la«ca pIcRato per mi-la? 
Pie. (Una parola d’ut» nobile vale più <li dieci 
' discorsi falli da uno di noi... la fu sempre 

CO'i.) I 

fi! tir. Ed ora vado subl’o... {ptr partire) i 

/ioj. Dove, Marino?... 

Ji/nf. Dal Cancelliere.. crIì è un buon uomo.. 

comprenderà la ragione. ; 

P>tj. Vaitene in casa mia piuflnstn .. gli parlerò 
io jMÙ tardi, e liitlo sara aggiii'lalo. 

Cut. Oh il cuor generoso che avete messere... 
'/'tuli Viva Bajainonle... Viva... * 

Jhii. .isilenzio, amici miei... non dite si furio., che 
(pielli del nuovo Doge non facciano rcferlo, cre- 
dendo che \’a1)bia pagali per farmi gli evviva, 
IO un giorno di f»!sla pel Cradeiiigo. 

Jue. Il nostro voto non era per lui... se’l sa bene... 

> ina pel padre vostro... 

Ihij. Il Doge è Piero... silenzio dunque, se %i 
pieme la pace e Uordine di Venezia... amlutu 
per le vostre faccemle, fralelli... e che il Si- 
gnore vi dia lieta giornala. 
yitid. (pitniu ad un (i/fro)Gli è un buon nobile... 
/'te. (Vo ne snn pochi di silT.itIa pasta.) 

Xo/-. (Ed il veccliio suo, [ladre gli e buono al par 
! di lui...) 

Jiie. (È laido amoroso verso la povera genio...) 
ylitd. (Peccalo che non sia Doge...) 

7<iL-.(Sene deve ringraziare il Consiglio...) (x'ui- 

luiitunauo per diverge v>c) 
lìttj. Marino, lei diss’, rigua'rda casa mia, cpme 
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QUAOno PHIMfì !9 

la lua propria.* {tìernurdello pats>‘^gin in 

fondu) 

Atar. Grazie, messere., ma se mel pcrinetl«-te 
vorrei sturnii un {>oi‘o con là mia lidan/ata, 
e con la sua veceliia madre..'" t 

B,ij. F.a di venirmi presto a trovare iti palazzo, 
dirotti io il modo di mnlenerli dinanzi al Cui- 
celliere... ciò li tornerà olile per Unire più 
presto que«l’afT;ire. i . 

Mar. Fra poco son da voi... 

('ni. Che il ciflo vi protegga, iIlii«lrissimo... 

Baj. Addio, Catteriiia. 

Cai. inorridendo) Gli raccomando qneslo capo 

sventato. 

Faj. Gli è ben raccomandalo, non temere. 

Alar. E'mi vuole il beii'e, ch’io nulro pel padre 
suo, ineS'cr liajaimmic. 

Hnj. E forse di più. Marino. 

Mar. Sarà difficile, eccellenza! 

fìaj. Lo vedremo. 

Mar. A più tardi"». ‘ 

JJaj. A |)iù tardi... ricordali’ che fi mio palazzo 
non Iia porle chiuse per te. 

Alar- Grazie. 

Col. Dio vi benedica sempre... mentre proteggete 
il povero afllillo. (entra con‘Marino hello sua 
' casa) 

Marco (piano a Baj'amonfe) Vive in yenezia'' 
(in uomo amalo dal pu|»oio in siinll guisa, e 
tu non ne approfilli? • ' 

Baj. C*'ian... piano. Marco Quiriti i, suocero mio 
aniHlissimo, [>ian piano... I grandi innnumenli 
bau bisogno di ferii e bcn'solidc basi...'c le 


MAKIN-Bncconio 

toHtle basi le unii si dilaniano in glpl^nl, nè 
ore... qticsriiomo mi sarà iiiile... ma pHma 
voglio posseUi'Fiie mi era mente il cor«..Jncnniiii* 
rio Con la riconoscent»... e poi .. m' inteiulo 
loffi io., tu mi creili adilormenlato... nn^ Lo 
sono., veglio, Marco^. io veglio, mentre tulli 
in Venezia mi credoj.o op preciso dal sonno del* 
riiiflnv’ardia... se mio padre ac«‘iam->lo Doge 
dal \oln d<‘l popolo pensò bene di (liggir.sene, 
lo resto in Venc/.ia... e vi resto come uii'oiiibra 
che lino si vedrà, spesso ■. oia che quando la 
si vedrà, pascerà in coloro che la iiiireranuu 
urrimpressione non facile a dimenticarsi.) 

JfJarco (^^iriogimi la mano, Bajamonle... Ti cre- 
deva allr''uohio.) 

£uy. (Tulli mi credono diverso veramente, <}a quel 
ch'iu mi sono ..) 

marco (C Marino?...) . 

Ba}. (àlarioo sarà il perno d^Ua mia macchina... 
sarà l'ancora di mia salvezza... se la navii^eila 
alla quale mi a|fldo... corres^ pericolo d'essere 
fravofla dai fl,aUi.^) 

A/arco (Ma vorrei sapere..) 

Baj. (tccoti curioso...) i$ofirid«n<tp:^ 

Marco ( Vcruiueiite!..) 

Baj. (i^eg u imi, c' saprai il t,uUo.) (enf/*ano nel 

palazzo ì 

Ber. iche finora, avrà osservato tutti passeg- 
giando in fondo delta sceiia,pedenJol/i sgombra 
s'avansn tenia mi nte rngianando fra sé) P**r 
$an àiarco questa ìion ine l'aspettava.» Gli è 
proprio come un c«dpo di fulmine che mi ea- 
pita a I Pi m prò V viso sul capo. Barnardetlo il 
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l»?.nfo fi 

^obbò h» |»uidiilo il di xcndlcjirsi ii| 

murino che gli rapi rumore di Cai Im uh, è per- 
Vile?., perchè iiiesMT najamoulc Tiepolo kov 
pudrotie protegge il suo ii'emU'o, lo aiiMtielle 
in pula7.Zi>je lo difende dulie illuni delle giiardid 
del gran Cancelliere... Qui sntlo galla ci cn\u... 
coinc dicevuiiui noslrl xecclii.. Un nobil oimio 
che protegge un popt luiiu. . nun lo e lo'nzt 
mi perche. . e questo perciic lo saprò a Rè di 
Dio .. se lo saprò, (pcifi'c'c/f/cu i nfabarralu soHa 
la fln^atra di Caltcrina) £ lo... b donna ,<he 
iiiebbrj del tuo bacio un Marini) Hoccouh»; 
feccia del popolo, medi re arroS'.ivi di guar- 
dare un Berilurdellu Gtiigi uinorusaiuei-le! 

.e impallidivi c^Oundo vol'ea condurli sulla lu- 
piinà teiuendo d'essere derisa d.dlu folla, perché 
al fi jiicud'uti gobbo, ul quale. pi.<ee il giuoco, ed 
il sino... per l'uniinu di mio padre dovrai peu» 
lirlene.Beriiardn. testa u parlilo, occhio a lui lo, 
orecchio tesò! .• Marino guardali... chi li iiiuoxe 
guerra, non è uno scemo, gdaniali, d'ora ia 
por mi troverai da per tulio., e >e m’Jceorgo, 
guai a le, mio lieto amniore. . que.Ntn serpe na- 
Mosto i'evvéleiierà boli rutilo. £uculu. Atl'erU. 

ritira) 

SCEN.\ VII. 

Mfariho sorte dalla casa di CàUcrinat ed entra 
in quella di Tiepulo, 

fatici di dentro. V|v.i || Doge Piero Gradenipo. 

iter, ilcvaudtsi il berretto eJ alzandolo) \i\m 


fi MARLN-liOCCONIO 

Jacopo Ticpolo... prolellure del popolo , di y«* 

iit‘£Ìa. (vtitfa) 

Ber. (gnarduudolo eH/r.irc)Tu gridi viva il '1 ic- 
polo... I>adu che (]ue$ln grido non debba un 
giorno U!^scrli fatale, e guidarli alle prigioni 
del Gran Con>igliul , 


FI.VE DEL QUVDEO PMllO., 
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QUADRO SECONDO. 


tjna vasta sala nel palazzo Tiopolo. Porla comune 
n di'Mla «IH |MiIiI>1ìco, a sinistra altra porla clic, 
c onduce alle camere.grau verone nel mezzo dal 
(lualc vederi una parlo di >eiiezia. 

' SCENA PIUMA. 

Bojamonfc oildonìieulHlo sopra mia scranna 
■presso il (acoU)io^ Sulla al suo fianco, Marino 
. passeggia in fondo alla sala. 

Sic. Egli dorme... il suo sonno c agitalo .. iider- 
. lotte parole gli sfuggono dalle labbra ..Oli un 
giorno era lieto., dacché i'ambi/aone s’intro- 
du.s.>e nel suo cuore, il mio Pajaiiioulc non è 
più Io .stesso .. Santi del paradiso ridonulemclu 
c-oine in prima. 

2f/ur. E segue a aiormire... diancine! Dormirà egli 
iniino al giorno del giudizio? (ai/a donna) .Ma- 
donna, risvegliatelo voi. 

Sic. Che di pressante hai a dirgli?... 

JUur. Ciò cirio debbo appalesargli noi possonò 
udire che le sue orecchie. 

Vi .son dunque segreti terribili fra voi?... 
Mar. (china il capo senza rispondere) 

ÒU. Oh si, ben terribili dal punto ch^io non li 
conosco! Odimi, Alarino, prima ch’ei li proleg- 
gcs.se, il mio sposo non aveva misteri per me, 
al mio flanco i suoi giorni scorrevano lieti o 
tranquilli, non un sogno spaventoso vènia a 


si MARIN-DOCCOMO 

rattristare il auo ripoao... ed ora... oh ora ta 
cosa è beu diversa... (sospira) 

Afar. £ che? fate carico a me di sue Iristezze! 

Ste. A le, ai... osservami... una sposa (cine sempre 
pel suo compagno., lo credo, e che Dio mi 
faccia menzognera, io credo che tu solo fo^ 
menti la sua ambizione con larve fallaci .. 

Mar. Io! 

Sic oh se ciò è vero, Marino, cessa, cessa le ne 
prego; tua sorella di latte te ne prega per 
rafTetto ohe nutrì per tua moglie... tu non co* 
nosci gli affanni che provò questo mio povero 
cuore dal giorno che non più giocondo, ma triste 
posò fra le mia braccia, dall'ora in cui una nera 
nube copri ta sua pallida fronte... Se suo pa* 
dre fosse tuttora in Venezia ad esso mi sarei 
rivolta onde mi rendesse il marito tranquillo 
e lieto come per Io passato,., non ho altre gioje 
che quelle del domestico focolare... Per quanto 
sta in te non me ne privare o Marino!. 

Mar. Madonna, il demonio mi renda muto s'io 
non vi dico la verità... 

•Sre. Parla. 

Mar- Mal vi appónete supponendo cbMo sia l'au- 
tore 0 il fomentatore di sua ambizione... se il 
messere è triste non è mia la colpa... vel giuro. 
Ha chi è lieto ora in Venezia?... La lontananza 
del suo genitore sarà la cagion vera del suo 
malumore, non vi flggete in capo dò che non 
è... d'altra parte quali idee d'ambizione può 
egli nutrire? Noi abbiamo un Consiglio, un Se- 
nato, un Doge! che più ci manca?... Di qual 
carica lo vorreste voi desideroso?... TraaquiH 
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Taievi, gentildonna, e abandite dal vostro pettn 
ogni timore Col rituruo di roeaser Jacopo ano 
padre, vedrete il vostro sposo ilare c lieto come 
nei di passati. ‘ 

Baj. icheii sarà svegliato prima t ed avrà udite 
l'ultlme parole^ ai alza^ a66raccia la moglie, 
e Sorridendo dice) Moglieiiia teme sempre per 
me... caro cuore, rinfrancati, ti amo come 
prima, più di prima seè possibile... nè devi, an- 
gelo mio, temere che quest'affello si scemi. 

Ste. Grazie, grazie, Bajunionte, di queste tue 
parole. 

Baj. (piano a Marino) Ebbene, che ti rispo- 
sero. 

Mar. (Accettano, Messere.) 

Baj. (.Vi nominasti?) 

Mar. (Mai... ho giuralo, e so mantenere il giu- 
ramento.) 

Baj. (Sta bene.) (prendendo wi'aria ilare) 
SCENA li; 

Un Servo e detti. 

Ser. lilustrissinio. 

Boj. Che abbiamo di nuovo? 

Str. Un paggio del Doge brama paf larvi. 

Ste. Del Doge!... (tremante 

Baj. (osservandola) Di che tremi?... 

S/e. lo! t'inganni. 

Baj. Che passi, (al Servo che parte) Udiamo éhe 
brama da noi II nostro Gradenigo. 
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SCE^A III. 
c detti. 

« « 

Pnq. f.lic san Marco vi iirolegga, cccellcnz.<i. 
Hai. Grazie. 

/'«7.-II Serenissimo Dopi* vi prega dVsserc tanlo 
• pcniilu (li recarvi a Palazzo. 

Ha}. Quanto prima in'uvjò l’onore ipessere alla 
r Mia prirsenzii. iti /‘arj^io }iurtv) 

Piij. Slurino, ullcmliini là ruon .. Ilo ancora bi- 
mpnn.di le. 

^Jar. Attenderò un voslr'ordine nobiruoino, («i 

ritira dalla eomuttc) 

ria}. Stella?... 

fitc, UitjR.nonlel. . 

lìaj. D.'iiiiiiii la tua mano. 

<»le.. iyUela potifé) . 

Ituj. Essa Ironia... iiercliè tremi? Di', iiarlami fr.iii- 
cameiite, tu non avesti mai aegreli pel tuo sposo? 
Sic. .Mai. 

/laj. Dunque?... . 

Sle. Questa iiiiprovvisa cliiuinéla'dH Ilogc... 

J}aj. TI sorprese mollo n’o \ero? cJ io .iijxcco, 
guarda modo di vedere le rose... me l'aspet* 
lava. IL marito di vaga c lidia donna non può 
essere obblialo da uno de'suoi adoratori. 
iVte. Bajamuntcl.. < /ig'ivuiiu yli occhi tic' suoi) 
liaj. Sei troppo prudente e nobile per avermi 
su ciò tenuta parola, ed, io ti ludo-., uia |>er 
quanto un marito possa essere cicco... diùìeil- 
inenle non si accorge di dii va lido d’iliio 
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' pptiarilo , (le.Uo della sua donna... <* |X'r 

oli«‘nere (|uei (lidio, (piello sj^uardo fas-d ìiii- 
prudeule al sedilo d’ urristhi.iie la \ilit... 

«S;e. Haj<«iiioiite;... -. < • 

iJuj Fiero amscliii) la \ila per parlarli in se- 
^rclo.'. lo so, Siolla... iiuo lo uieg.ire,*|u so. 
’ì'li saggia .moglie lo sfoggisli, rigel(a>ti le sue 
par.uli; d’aiiiore... Icmeudu i-lie lai cosa potesse 
acectidcrnii d'ira me ne.laCiSii mtsLerp ... K 
IxMie sla... ora dal i'aitlo inio li dico. cUe lui lo 
so... che vuoi f.irci?... ruomo è c.H‘ciatorc .. e 
pari . ad un aci‘ur.lu ladro, cerca d'involjre rai* 
ij'ui (esoro!... gli è mouilo.., la.è andata sempre 
cosi Givo da’noslri padri a noi, e l'anderà lor«e 
sempre cosi , rasseguamoei duiKjue ul.nosiro 
«leslino, e chiniuiuo la lesta, {aorriiiendo Icrj' 
f/indruìiieulc) Ti .so ben dire |ierò cli'’io noli 
jiortu odio a qucsruoruo.. odiarlo? e ptircid*? 
perchè piace a lui pure, ciò che a oie piaque?... 
ei li crede fanciulla forse.,, non «li 

appartenevi, eoo vincoli sru:(;i... buon l>io '. le 
son baggianate cuJesle che devono riscaldare 
i uostri ignorunli popolani {quali stanno con 
pugno stretto e pronti a vendicarsi sull'uumo 
elle di. sbircio sogguarda leggiadraaieole la 
sua consorlc... ma fra dipnoi gentiluomini le 
son cose che funuo ridere .'•gaugluTaluinente, al- 
lorché siamo per allro sicuri della uncslùi e 
. fedeltà di nostra donna. ^ 

6le. iuùbracciandulo') oh si... sì, R^jamonte, e 
- potresti,, per (lucslo, porre la man sulla crwe. 
C«j. Lo so... e se di ciò non fo.ssi, sicuro, di che 
Vorresti cL' io il fossi?,., narra... dunquic (;ome 
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ftì.. mi senta ch'io mi nhhrAnrI... rhh 
li hile possa luaniluriÉi ul crculore.CtorrtdcHdo) 
S>e Lo vooif... 

Daj. T« ne prego. 'baeian/ìoia in front«'ì 

Su. Ti obbeilisro. Erimi da mia zia a pastare U 
aerata... molli nobili geiililiioniini mille coae 
mi dksiTO leggiarde .. come soglion^l dire a 
novìeila sposa, vi hra fra questi Pietro ilailocr, 
llarco Vetiier, Mariti Baffo, Mcolò &irbiro, cd ! 
Andrea Doro, nonché Bartulotii>o Birozzi... I 
presa da lieve malessere Id dissi alla zia, e 
lasciammo la brigala. La zia mi cuMiusse in 
un piccolo apparlameulo iaol.ilo le di cui (Ine* 
sire guardavano sul canale maggiore... cuiA 
lasciomini dicendomi che ad una mia cbiaiuula 
subilo comparirebbe., non era paèsalo un 
quarlo d'ora che da una Bneslra dei callaie 
entrò Piero In camera; a quella vi>ia giltui un 
gridodi sorpresa e di spavento, e il nobile Ken* 
tiluomo uiizicbè essere sittarl-Uo, gii tosi preci« 
pitoso alle mie ginocchia... e dissviiii con molto 
rispetti»: (I Un sorso d'umore a (|uesrtssclulo... •* 

A questa dichiarazione rctilicai il grido, la porla 
s'aperse e comparve mia zia; a quella vista 
Piero Gradenigo si slanciò dalla liiihsira, s'udi 
Uh tonfo nelle acque . poi tulio rilornò nel 
primitivo silenzio. D'allOra in poi più noi vidi.». 
Eccoli dello il lutto. ! 

Baj. Vedi roogliema se le son cose codeste da no- 
. vizi... non valgono la pena di prendersele a 
cuore?... Piero sarà venuto poi a sapere che 
nrapparieneVI,efaltoora Doge non vorrà avermi 
par nimicò... tnandaini a chiamate, scommullò 
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fh’egli dojmiiiuia la mia amicizia... ma U Ci>v* 
va da sè,.. e sarei ben stolto, u non accordar- 
gli«‘|a, ora elle ne pailrone^igia.. Ina zia dissnui 
fntto, ma non vi feci mai cn<o .. ora Piero mi 
ni«nda a chiamare in palazzo e tu tremi?, .oh 
Siella non essere si debole ed abbi più. alluna 
del Doge, e più fiducia in tuo niariio. 

Ste. Quesl^ lue parole mi iranqiiillizzano. 

Baj. La giornata è bella... splende un soje che 
Incanta... Olà. 

\ . * t * 


SCENA IV. 


Servo e delti. 

Ser. (eomparisee') 

Baj. A me Bernardello... e Marino. 

Ser. (.parie) 

Baj. Vo*cbe Iti faccia una gita «ulta laguna, tuo 
padre terratli compagnia menir'io me ne vado 
al palazzo del Doge... vhmi, lo stesso yogUo, 
porli il velo sul rapo. 

Sle. Oh mio BajamQiile!. . 

Bai. Su, via, sorridi, e pensa, mia amala, che f u 
ini hai presentata la felicità, tu I* hai abbellita 
dei raggi dellp intlnita tua luce: tu mi bai creato 
un cuore capace di sentirla ed amarla... E 
quando questi miei occhi staranno per chiù* 
dorsi per sempre, li cercheranno... e morro^ 
beato ^uo sgu^arrto rumoroso. 
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SCENA V. 

MarlnOt Uern>irtlelto * delti. 

CoJ (a /Jrr-nfiriletto) Mojlifinu da^idera fare unu 
gita sulla laguna. 

JJer. La barca di. palazzo è pronta. 

(jtiaim e i»re$to n Mari)io\ Mio nonio, [.i «{{ 
non frequeiiluru spesso in rà tuia... il vccljurti 
in p-ilazzo potrebbe dar sospetti. 

Mar. (E per parlarvi?) 

Haj. (Domani t'mdiclicrò il loro.) 

Mar. (Sta bene.) 

òlv (Seguitano a parlare sommessi.) F. non pofrr- 
ini fidare neppure di mio padre! ubi quale lor> 
tura è quesla!) 

Huj (sorrideudo ed offrendo In mmto alla qen~ 
indonna) Ora vieni .. vo'ciie u r.igiiuie si dica 
di te, madonna biella Tu-pulo, si e la piu vagì* 
donna di Vene/.ia. 

Sle.{sorrideuUi)) L'adulatore!... (parie a slnlsirn 

del puùhliCit con e.s«ii) 

L'er. (diipo piccola pausa o.^servan tu .l/ariuaì 
A clic .Mulino mi guardate... ridendo spllu a' 
bafli’... 

Mar. V’ingaunalc! 

Acr'. Son io ben ridicolo dunque n'ò vero?,, dite 
pur ebe si, già unti su tiene .. nui gobbi siamo il 
tidii'olu di lutti, perche la,bic/,arra iialiiru ci 
jiriNÒ di sue grazie; eppure and. e noi aborti 
alibiamo un cuore, Marmo... e a dirvela fr.mc.i- 
incnlCjdie rare volle s,i odiare... per esempio... 
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Afnr. Per esempio?... 

Dcr. Voi m'udiale. 

Alar. Io! 

Ber. Si, voi... E se non fosse, rilenele per fermo, 
ef»’io portarvi raoci»re perché mi deste 

io sfrsillo alalia rasa della Catteniia alla quale 
da zittdia farca l'.uloralore.-. 

Alar. Ah non credialt!, heniardiiin. 

Ber. Credo ciò che vedo, io... compare mio, non 
soli cieco. S’ io veof?»» a ilrilia voi volatele n 
iiiatica, e viceverso. Non dico questo già per 
tlire che dobbiate aver lema di ine, povero ra- 
noccliio... ma spiaoevi Pincontrurmi ed il parlar 
mero... ed io invece... guarda Slarina, io iiivecy 
nulro per le molla s'impatia. 

01o.r. {sorride ndi» Davvero? 

Ber. Da vverissiinn; creili forse die Taverini sop- 
piantato nel cuore, dt Callerina in 'accagionasse 
dispiacere?... lutto alPopposlo.« oli mi conosco 
bene' io... c quuiora nella mia caiiierella n<\0 
avessi .speccliio. Ito bene l’aque elPio solco con 
la mia .barca die mi riflellono e mi ino- 
siraiio la mia deformila... una volta ch'io mi 
fossi sialo inaritOj die poteva io essere se non 
un buon marilo?... la è stata una fortuna per 
ine il non prendere compagna per non entrare 
nel bel numero uuo. Corteggiava, è vero, l.i 
Catlerina perchè conosceva la iiiainina e !a ti- 
gliuola per ragazza onesta, c prima ch'ella (|iial 
sjioso mi riliulasse... io gi.i b» prevedeva. Stai i 
qiieto, compare, che so bene quanto mi valga, 
e qnanir) possa offrire per me. un cunipr.itare. 
Ala csgu dopo il riiiulu .mi leime il bruncio 
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credendomi offeso, ed io mi Imci|uì per non Mi 
impor(un«re d'avvo alaggio. La mia viU U fu 
sempre nelle orgie e nelle allegre compagnie, 
e ringrazio il cielo che quella buona fjnciuiU 
la mi conoscesse per tempo e mi riliutasse. 

{.itrvpicciandosi le mani con ffioja) 

Afar. Bernardo .. lu lo dici, e sarà!.. 

J3tr. Credito, o n», per me fa lo stesso... quello 
che vo' che tu creda si è, ch'io non li serbo 
odio, e vorrei alPoccasione addimoslrarteto... 
Intanto ch'io lei dica, gli è qualche cosa n'e 
vei*o? 

Afar. Certo. 

ficr. Stendimi adunque ta mano, e non sfuggirmi 
come per lo passalo .. la qual cosa mi serrava 
il core come fosse in mezzo ad una tanaglia 
«^i ferro ardente... Le son sciocchezze, mi dirai, 
ma siccome non tengo rancorecon alcuno, non 
vo'che alcuno mi guardi di Iraverso. 

Afar. Taci, ecco madonna e suo padre. (Ptenlre 
i due entrano, i suddetti s'^inc/iinano rixpet- 
tósi e parlotto dalla comune), 

SCENA VI. 

Si^la con velo bianco o celeste sul capo, e SJarca 
Quirini. 

Af-ireo PIÙ volle tua madre mi dis«« essere lu^ 
mia figlia... ma per san Marco che ora nedu* 
Itilo assai, se tu fossi min sangue, non li 
p tlliila di terrore tulio il di, e timorosa sem pi e. 
Mi, vtMleill. mai tremante di paura?.... ’ 
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^lè. Uìo buon padre, egli è l’ardente ùntasiai 
Tambizione del mio uomo, che mi fan \iveré 
in queste angustie. 

Kotco Gli k uoa croce, il ùi cui peso tu stessa 
a forza li poni sulle debo'l e delicate spalle. 

Sle. Voi dunque m'assicurale... 

Marco Che li debbo assicurare^... 

Sle. Che Bajamoule... 

Marco Non è ambizlosò?... Si, egli lo è... hia per 
la Vergine, non tahto da occupar qui il posld 
di Pier^... cosi pur fosse, che oggi non mi sarei 
il padre deila sposa del nobile Tiepulo, il quale 
ebbe Tavo, ed il bisavolo Pogi, non che il pa- 
dre acclamato al Dogato; ma il genitore della 
moglie del Doge di Venoiia. 

Ste. Oh ^oi siete più àmbizioso di lui... E credete 
che 11 supremo potere, non offuscherebbe que- 
sta pura felicità che ne circuiidu? credete che 
Piero Gradenigo dorma tutte le netti Iran- 
^quillo, ravvolto nella sua porpora? .. Lagniiié 
èd affanni costa un ducale diadema... C la 
fronte la quale se ne adorna, è corrugata anzi 
tempo, ed anzi tempo si curva verso !a terra 
che dovrà ricoprirla. Lasciamo Picroal potere, 
non lo invidiamo, che forse a buon dirìtlu egli 
invidierà noi. 

Marco E sia. Ma tu oggi come sempre sei del 
suo partilo. Se ai tra donna tu fossi dirci... 

Sle, Clic! padre mio? 

Marco Che queir uomò dedito ai piaòeri con 
una condotta sediziosa, t'avesSu rubata parte 
di cuore. 
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Sle. Questo tospellu! .. 

Marco Oli guai... guai per tu sfiosa colpevole; 
ogni C 04 -I della terra gridi vergogna sopra <ii 
lui; od il padre eoe gli ha data U luce, sareUhU 
ili diritUrdi reciderei! Ilio della sua e.si.slKiixa. 
Sle. OH padre luiu! imitandoti fra Le tue braccia 

tiniut'osa'y 

Marco !Ua tu mi abbracci?... Non sci oulpevole. 
Vieni, Stella, solleva la bella froutu, ardila 
bssa lo sguardo su chi IVsserva, la tua ou- 
scienziT nulla ha da riiopfoverarfcu 

SCENA VII. 

Scr^o e dilli. 

Seroo La donna di Slarin Bucconin, vorrdbbépar- 
lare con iiiadoona. 

Marco Attenda qui il suo ritorno. Vieni, naia 
liglia; a respirare sulla laguna, q'ucst'uriu di 
primavera, il profumò de'ilori, il placido uiòr* 
liiorio delle onde, ti sollevino il cuore e ti ri- 
cordino che puoi essere fa più felice delle spose 
d''tlalia: (.partono) 

Aii oo (osservandoli partire) E dovrd sempre ve- 
der mesta quella cara creulurà? 

SCB.NA Vili. 

« 

Callerina e il Servo. 

Cai Ebbene, dov'è (lessa? (premurosa) 

óVr. i\on la iuuoutraste! 
l.at, Mo. 
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VìUaDW» secondo 

Ser. (Avranno scesa la piccola scala ) AUca- 
dcle qui il suo rilorno. , . 

Cai. Allendcrn... K s'io non polessi alleiiHere?... 

! «Ser. Fat.e come vi aggrada. (^parfe) 

Cai- Eppure biso><»a ch’io le parli. ^ si, è iicìm s- 
I Sario, a lei appaleserò ^ tulio, essa è buona, 

I penserà al, niuediu. Il dubbio' si e caii|:ialo in 
t ccriezza, la nulle pa>satu .. lo slessa udii nel 

I sonno sfuggirli dalle labbra le terribili parole: 

f <( Amici, seguitemi,, morie al Doge... uH'ura del 
vespro i congiurali su per lo scalune del pa> 
lazzo... ed io colpirò Fiero...» I congiurali! v'Iia 
dunque una congiura, e alarinu al certo.n'e il 
capo, egli che vuole uccidere il Doge... à.tnU 
Vergine de'Cieii! iègli! Arrischiare la sua vita, 
quella vita che amo più della mia... Oh riianmi 
^ roiiipralo, rliaiinu sedoUo... Si si, è cosi, messer 
7’iepoloha eompratu il mio uomo, per \endicar>ì 

* del Doge, perche 'jsui pò il poslu di suo padie. 

* 3la io parleiSi) con niadoiiuu,le uiie lagnine sji- 
^ ranno laido polenti, ch'essa Convincerà il pro- 
prio sposo di desistere da questa veiidella... Uh 
la mia lesta si perde... le forze ini Hiaucano.^ 
Ajutatenii, signore Iddio, ajulatemi voi per ca- 

. rità. {Siede, e dopo pausa dice) Comprarlo?.. 
É egli il mio Manno pari ad un ribaldo as- 
sassino, da lasciarsi adescare per la cupidigia 
deiroru? .. fin. Egli odia Gradeiiigo... e perche 
• l’odia?... {ri (Ielle lido, ma quasi fuori di sé) 
Perche voleva il Tiepido al Dogalo, e non il 
[ Grudenigo. che cale ari un misero populan» 
che governi l'uno u l’altro?... perche ama più 
il liCpoh, cliC non d Gr. dcnigu? Fi r< he Oc fu 
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prfìtctio ! pt'rrliè la iiiui;lfc def «nò ftgnitofnV 
ne è sorelU di luUe?... F. non f’Iiu egli 9t*iti|tre 
'«ervilo... do\ev« ben proleggerln... Non l'aii.a 
fof!«e Imnieiifta melile?^. iK^rt parla »etn|(i'e di 
' madonna con trasporlo g fami i^«iino?... Di ma* 
donna, che infln de'òonli, non fecerlie ricexere 
lo slesso suo nulrhn'ento?... Non ne loda sempre 
la bellezza, la gfazia, come se fosse invaghito 
di lei?... (pùitsa, 8i pone 1$ mani alla letta e 
dice) Ilo la febbre... ona febbre ardente... il 
rieco mio cervello non vede piè degft oecht 
miei, che ora son pari a quelli d'uti fanciullo 
nato da feri, sto per divctdr pazza... ndlle' con* 
fuse idee, milteimmaginiorrendds'appresentano 
qui. {battendosi ulta fronte) Qui... ah mi senio 
morire. (cade Riandando tin grida) 

SCENA IXé. 

il Sen:o che apre la portiera, Stelh gettando 
il telo in terra. . 

Ste. Dov'é Caiterina? volli subito rifomare in pa^ 
' fazzo per udire che brama ihr me... 

Set. (yedendoia) Sa'uti def puradise’, essa è sVé-^ 
nufa, o morta... 

Sie. Morta! che di'lu insensato. - 

Ser. (sollevando Caiterina) Miratela, madoniip... 

rt suo pallore nòn è pari a quello della morte? 
Sle. Calderina, Caiterina .4 essa non rinviene a. 
iSer. Mandcf un sospiro... 

Sle. Coraggio... 

Ser. Debbo cercare suo marito?^ 
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No... apre gli ocelli... 

Cut. Dove son 4o7. 

Sle. Fra le mie bracci», buona donna. 

Cut. oh grazie, grazie di tanta boiilà. 

Sic. Che' ti avvenne? 

Cat. (Nulla... nulla... mi s^nto nirglin ora... ass^I 
iiieglin .. Ilo dnopo parlarvi scgrelaipenle. 

Sic. Kitir^til 

Ser, Subito^, lo icredeva quell'anima in ciclo. 

’ ' . (porre) 

Cfir. Chiudete quella porla, madonna., chiudete 

tulle le porle che aleuào non oda o paremmo 
per<liile. 

,S/e Tu mi spaventi.- 

Cdt. iVeh! fatelo uubU dor)na... per la meqiorla di 
vo>lra madre. " ' * ' - 

Sio. (chiude le due porle e i'ncan«a) Puoi parr 
lare*, siamo sole. 

Citi. Ne siete ben sicura?... 

Sle. T« accerto. 

L'ut. Udii più volle dire da mio mneito, che ne* 
palagi dei nobili vi sono delle lappezzeric die- 
tro le quali si può udir tulio... 

5/e. Ma qui no. (si vede solUvare un quadro, e 
dietro difesso far copulino DcrnardclUi'ì 

Cat. Davvero?... 

Sié, Te lo giuro. 

Ber. (Madonna giurò troppo presto.) 

Cat. Ebbene... 

Sic. Ebbene... 

Cat. (gettamioàcqli alU Qinoccfyiq.) Salvatemi Ma- 
rino. 

Ste. Tuo iparilo? 
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(’at. PropfJo lui. 

X!e. Ma qual pcilcolo lo minncr!»?... 

Cui. Kgli con altri' congiura cnnlrn il Dogo. 

^ie. Kgli!... {forte r sorpreta) 

('ut. ZìHj In nonio di Din. 

.V'* R(xll allcnfa al|i vita ili Piero Cradcriigo?... 
Cut. Si, madonna . pur troppo. 

.sVc. Ma chi ?ono gli allri coiiginrall, chi n* è I! 

capo, da chi <nno cnii guidali? , ’ f ' ' 
Cut: Temo, dpi nobile vostro consorte. 

Siè. Oh... tu mentisci. ’ * ' ' ' (presto') 
(''ni. Temo, dissi. ’ • 

Ale. E che può fari i supporre... (\h!lo prevpdevn!) 
Cui Tulio: eh»* inl»Te«ise può averne mio rìiarilo 
Jii quesla congiura? e^li non fu mai ambizioso 
nè stollo tallio da supporre che ifn misero pn- 
poi.inn possa sedersi sopra Ih saatielfo d'uno 
del maggior CuiHiglio. . in slmili negozi oc* 
Corre moll'oro e Marion niMi ne ha, nè mai ne 
ha avuio. I<a inano prodiga dhin* nobile bi 
'sparge, e là è quella del voslro coii'orle, 
si, di esso, il di cui padre veniva acciaiiiatu 
dui (lopoio veee/ian'o al supreo:n potere, dìessb, 
i di cui anteiiali nreu|)arono -spesso quel seggio 
e óra vorreblie ercdilarlo netla sua casa. 

Afe. Oli tari, i,ailertn:i, Uei... 

Cut. (con più lUiiiHu rc'i’iitundu') Co«i è,m:M|oniNi, 
e Irovaodo Manno àrtieiiie. n'sololo, anima sin- 
■ cera e coraggiosa ne ou f.llo il capo di questa 
terribile congiura. 

^9#c.‘ Ah!.. 

Co/. .Ma voi che siete sn.1 moglie, voi che sapete 
clic iioglia dire tremare per il proprio iiianlu. 
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■ deh! persuadetelo » cessiire dall'ardito propello, 
fate che ammorzi nel mio Marino quella liammn 
rlieju consuma, che non gli fu l^o^ar requie 
‘ tieppur ne' sonni, inentr’ io che gli sin »l 
.Hanro seiiN) il suo alilo nllannoso, il suo ninre a 
battere /orLcmeule, le spe Iabi)ra' pronunziare 
.4nierr«lte parole di vendetta e di sangue... 
oh gli'è per vostro fratello ch’io vi ptrgo, pel 
liglio della vostra nutrice, per l'uonio che \i 
mila come una co^a santa... .Madonna rende* 
temi min luarUo.vi rouiinova il iii<o.pianl-n, qiie* 

.ste preghiere d' una povera donna alla rpiale 
tutto si toglie togliendogli Io «poso... il padre 
del figlio 'suo. ipiaiéyeniio dirolUmtchlc ed in 
iti: r ' ,v . ginuechio) 

^/«..Alzali, Cnticrina, alzati, La nome del "Si- 
gnore. ; 

CuL, se prima non mi giurale di Xur si che 
vostro manto tronchi la congiura. 

Ste. lo ti giuro di /.ire lutto quanto sta in me 
acciò il loro propello non abbia efietlo. 

Cai. S quando ne parlerete al vostro .sposo? 

Afe.' A Piuma /orna. in palazzo. 

Cut. Voi siete un angelo. 

Ste. Sono una povera donna si pari di le, ma 
spero che Dio mi darà la forza necessaria onde 
convincerlo che iiialedello è l'iiomo che sparge 
il sangue del suo simile. Va, Calteriiia, ritorna 
al tuo casolare, vivi Iranqullla, su «ciò, che Ma* . 

riiio non .sappia che qui ti recasti, pulrebbesup- 
porre qualche coso, nuu temere, io l'amo troppo 
• pendie debba perdere bi.vita! 

Cai. Possanole beiucdizioni di questa misera crea* 
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lura, rendervi inen i giorni della vostra 
esialenza. 

5/e. ihaciandula) Cosi «ia. (ptir/r*) 

Cat. Basa ptrre, t»s.i pure deve Irmere per il suo 
sposo... e ristesso segreto, l'islesso afTanno ite 
ciirruccia il cuore! (apre la porta tVlHgrtnm e 

vede BernardMtla') 


SCE.^A X. 

> 

ÙernarUello e Calieri na. 

Per. Dicci niinuli, GaUeriiia. . 

òli. I II»! volete? 

Per. Che p^r dieci minuti poniate attenzione a 
quanto Iv dirò. ' 

Oli. Ora non posso... 

Pi-r. Ve ne prego. 

Cai. So di che volete parlarmi, Bernardo... 

Ber. .Non cerio d'amore; nè dtl brullo tiro fai- 
tomi licenziandouii da casa vostra , per prete* 
rirmi 3l.trino. Le son cose vecchie, rancide co» 
deste, nè vai la pena di |>urlariie; io vi voglio 
parlare del motivo che qui vi condusse poicl^è 
fu certo il demonio che vi ha qui trascinala, 
il demonio della vendetta. 

Cui. Di quale vendetta parlale voi?... 

Per. Eh non mi fate la melensa, Gallerina,ch*|o 
vi conosco bene... 

Cui. Che dite voi, e che potete saperne?... 

Più di quello che possiate immaginarvi... 
Povera alocca, vorreste forse danni ad inteu* 
derc, che non veniste qui per vostro marito?.» 


Digitized by Googl 


QUADRO -SECO^DO 


i\ 

Cai. lo... (confusa') 

Ber. Ma voi vi siete già da lungo tempo accorta 
del suo segreto amore, e venìle qui |wr veiidÌ7 
carvi. 

Cat. Segreto amore di Marino!., per chi? per 
chi?.,. 

Ber. (.sorridendo) Eh vìa, ralemi l' innoeentina 
adesso, ti ho vudqta bimba... ed a me noo mi 
darai ad intendere ohe i lucci sono anguille. 
Gii è un pezzo che lo conosco questo ambre, 
. e se vi portassi odio, vedete che ve Io avrpi 
■ gi.à palesato per porre de'dissapori fra voi e lui, 
tua io giurai per la croce di non nuocevi in 
nulla, e non lo furò mal. 

Cai. Glie vuol dir ciò?... e di quale amor mi par-^ 
late voi?... 

Ber. Oh! oh! bella .. voi niegale ancora?... ma sono 
un buon compagnone io, donna iniu, edi me vi 
potete fidare. 

Cat. Oh iiiflne snlcgatevi, o vi lascio. DI che 
amore parlate?'.'.' 

Ber". Di quello che conoscete, del fuoco che abbru* 
eia i cuori di Marino, e delia mia padrona. ■ 
Cat. Oh impostore! (.meravigliata) 

Ber. Bene... a (Té^' di Dio... -bene, voi rappresentato 
la vostra parte a dovere, nel volermi far ere* 
' dere di non saper nulla, ma vi convincerò subito. 
A die siete qui, se non per dire a madonna la 
pa<lrona che cessi dal lusingare il vostro uomo, 
altrimenti ne avviserete il suo... avvisarlo II 
potreste, ma quali prove gli- darete? ecco lo 
scoglio; vi mancano le prove... ammenoché non 
le chiedeslc al disprezzato gobbo, ai povero c^ 
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rtiruTrt BernartlflJn r.hfgi, barcajoln di cà Ti^- 
nolo. - (Borrideiifto) 

Cat E voi le Rvre-»le!... 
lirr. (J'iaiite ne vorrete. 

C<tt. A^^! (con qrnntlf meravigtin) 

iScr. Avete tìililo per esemplo tnadoniia » (lar- 
gire di Marino? oI|.i <«i «•s»|ln, ei Iftd.iiiima. e 
dire n tuK-i che r»nin tropfio, |icrcho a qui-l 
garroitcello gli al abbia a torcere uo sol e.i- 
fietln... poi copre cndealo aim re Con il trasp». 
MMvte velo delTaffetlo fraleriio avendo surcliia4o 
In stesso latte .. ah! ah!... perdoo il latte ebb^^ru 
uguale... ahi ah* e perché !llarino aspetta ave* 
iiire sempre iti palaazo quando il buon pa- 
drone ne è fuori?. . j»er conversare con la so- 
rella di latte. ma!... a qtievli capelli grigi non 
la si dà ad fhlendere cosi focilnuMite... e stasse 
qii.i tolto, ma lo potrei... < 

Cnl. Tari, lingua d’inferno, In menli per la g''|a, 
tu crei nefandilà per accusare mio marito, 
onde venga meno il mio amore perlai .. tu vuoi 
porre a tortura il mio cuore c<>ii la gelosia, 
* onde vendic.irti del tn'o ritinto. 

JPrr. No, no figliuola cara., lu cosi non é cosi, 
e de'due chi crc.i qui, side voi. Uditemi, avelu 
fatto male n venir qui senza provere male falu 
a nascondermi ancora la verità. Circa poi a? 
vendic-irini sopra di Marino lo avrei fallo se lo 
avessi voluto da mollo tem|ur, «d oggi ancora se 
lo volessi... con una mia parola tuo marito 
e.ircbhe Nnebiusn fra qoiitlro mura, eh-» chia- 
inansi prigione drl Heiialo. (ridendo) Con 
jiaroU fida... 


DisiU4Cd hyl ipjìatife. 
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Caf. n 

Dcr .(quasi rt/ror''rc/j/OjF,cllviiol uccidere II 

iridendu dice forre) ah., ah... che té ne pare, 
Calierina, bastfrebl'e questa... no, mi dirai In, 
giaccliè rhfutiquc pr»trél>lie dire lo stesso, e td- 
sog!j:i- prov.irlo... p(l lo allora Udirò che cono- 
sco tulli i nomi de’’ congiurati, die ho prove 
iucoiilruslabili della loro reil.à... che so tutto... 
cl.i mollo Icinpo... e i'he rido come ub pizzo 
ila càfcna io'ece... ora comprenderai, cara mia, 
che s’io voleva vendicarmi, lo avrei potuLo... 
ma tu non vuoi mai credere alte parole di 
questo golibaccio... If qhate però la fa in barb.a 
a tulli voi altri. Ah!’ ah! alì! {rìdendo) 

Cai. (p.o di iiii-icricnrdia, egll'-sa tultol') 

Ùgr. Nicgiimi adesso che tu non sol venuta qui 
per far cessare questa tresca amorosa. 

Cnf, Doiique Marino? .. 

fitr. Ama, adora Stella Tiepoio ,. ne” convieni?... 

Cui. {sfjrznndosV a s->rridere) Si... si... è vero, 
poiché sai lutto, Rcriiardo, è vero... lo era ve- 
lluti!... * , 

fìt-r. E (e né lorner.oi come venisti, mentre tl' 
.«arò impossibile dar lìné a qìiesl'amore... «sso 
è iroppo radicalo... mi fai celia, lino da baiu- 
lìiiii si amavano... Splacemi per te, povera cre- 
dciizoii.i, che apristi gli occhi’lroppo lardi. 

C al. Tardi!... essi si amano... 

//<’/•. Si adorano. Basta, io giurai di non aver vi- 
.slo, nè udito mai nulla, e saprò manlénere il 

• piió giuramenlo, tanto per l'amore come peri 
Il brullo tiro che vogilon fare a Piero. 

Cai. li s’io vi pregassi'di danni... 
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Ber. Che cosa, Caller ina niU? I 

Cài. Le provo di quesramore. 

Jfer. Le prove^. loii'vrraoiéiile... 

Cat. Direste di averie? . 

Ber. ^Oll danni ascolto, cara .. lalvolla mi spassa 
« mi diletto creando com per passalenipo... e«l 
il più delie voile ral^oniaudu, a fiienlir per la 
j^i'la. 

CAL Vi domando perdono. 

tì)er. Di ché'.. che li devo perdonare?... non hai 
tu setopre della la verilù, ed io sempre men- 

Cai. (.irrompendo) (^h Bernardo, dammi quello 
prove, dammi quelle prove... le vaglio, dovessero 
pure costarmi ia vita. 

Per. (Il serpe della gelosia, corrmio '....) .Ma! non 
so .. credo avere smarrite certe iutiere... e certi 
doni... 

Cat. Li voglio, li voglio, (.risoluln) 

Ber. (sorridendo) Cd io cambio die mi darai 
tu?... 

Cai. >on saprei... 

ifer. Orduo perchè non ne possiedi. (»orriden//q) 
K che poss'io chiederli. .' io bruito gobbaccio, 

.-crealura racetiilid^— disprezxala?... 

Cut. Quelle proVe le avrò?... 

Ptr. Questa sera... 

Cai. 9h prima! 

Per. È impossìbile. 

Cài. Ebbene, questa sera... e poi?... 

Ber. E poi... iintinuanic) 

Cat. ftli chiederai ciò che varrai.,. 

Per. E Pollerrò? ' ' 
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Cai. Sì. (r/jó/uìu) 

Èer. cètra a cercarla. (parte precipltotcf) 
CaCiguardandolo dietro dite) Mai in<*inchéròa'iIo- 
\cri di donna unosla! Ed essa... essa liu |k>IuIi) 
mentir cosi!... e l'Iio cbiHinala uh angelo! biot 
perdoiutemi P orribile besteiuaila, e Diò lì 
' perdoni» o UarinOf d'averuii si’ ci udelmeiitè hf» 
ganuatal! 


#iiÌE iret dv.KtKo' àteoSBo^ 
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■ QUA UBO TKIlZO. 

l)«l<TÌn. RIorIn-Bnrrniilo ron 1»» briipcla lncrncl»!« 
5ul pfHo p ritto in piofit nppogKbindo le reni 
ni muro, fi piMislofono. — Mentre Aff- 

drea, Piero, Lorenzo, Jacopo siedono e bevono. 

scena PRDIA. 

4/firino, Andrea, Piero, Lorenzo e JacopoA 

y/wd. {ottereando i?occoni<») Che fai tu là Marino 
lutto pensieroso, u con le braccia in croco? 

Mar. Stumiiii ripensuodo che calcolo faccia il 
nuovo Do^e di noi poveri popolani. 

tur. E., gli è proprio il loco questo da starsi 
col broncio, , e d’avere la ineqle occupata a chi 
n)iiiaiida.. lascialo fare, il Crudcnigo, e tu se 
vuoi accettare il consiglio di questo vecchio 
barcajolo. . bevili in santa pace una tazza di 
inulvasia e scaccia le malinconie. 

Mar. Tu hai un bel cianciare in siffallo modo 
tu, dai capelli grigi, e dal cuore agghiaccialo... 
ina se bollisse il too sangue nelle vene cuiuu il 
mio... non mi f<resli luiili sermoni. 

tor. Ascollaiiii, Sluriuu, li parlerò da padre, e 
abbeiiciiè tu vada cantando ch'io mi soiiu 
freddo ed insensibile alle offese, pur vo’capaci- 
lurti elieil più delle volle ho ragione'd'usur pru> 
denza. Tu te la pigli a cuore da un pezzo in 
qua, perctiè Piero fu gridalo Doge senza il 
Volo del popolo... che cale?... 
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Mar. Che calf? etti mcl iliictii? per ?;im M«m»! 
che c:>le? II \olo nostro vul (|Uaiilo quello 
(le'iinbili; non deve il Do^je esserceli |>ailre(li 
lutti? e polreuio noi amare un uujiiò elle iiuii 
1 m la nusira stima? 

An>l. Parla sointues3ni compare, di sifTatle costT. 
Jij'tr. Pecore che siete, lemelc... temete il lupo. 

I -iiieie forse che p«r dire il mio sentiineriio ;)fl 
.•ila voce/., irabblate ad essere inceppati? Son 
io elle parlo, e come qui, in piazza sàn Marco, 
a rruiile alta e senza arrossire. . Tiej>olo e iion^ 
«.radenigo dovea essere il nostro Doge. 

Ju>:. Ed hai ragione, Roecunio, e quanto meglio 
s.irra stalo per noi Pavere il vecchio TiepolO 
a Cupo della ciltade che non Pardeirle Pierò. 

Egli già ne fa'senlire a polsi il primo anello 
delia ferrea catena con la quale vuole aggra- 
darci. Il Maggior Consiglio dev'essere composto 
di' nobili e di cittadini, e la plebe?... la plebe 
la, in un cantuccio come il letame del suo pa- 
lazzo.' Dopo dicio^lo mesi se ne cangiavano i 
- componenti., ed ora non più... quelli die vi 
MMio vi reslino anco per l'avvenire... e quei 
che vi sono, i più son nubili... e noi poveri ta- 
pini che formiamo il numero maggiore, nulla, 
l.e sale di p.dazzu nou hanno ad essere ap^e- 
.«dale da un tìgliuol dei popolo. . essi soli denno 
di.^eulere, e trattare sul bene u sni'mu'le di Ve- 
iiezia,essi banuo ad imporci, e comandarci u pia- 
cimealo... e uui... li (ermi e muti come le co- 
biiMie di piazzclta .t daiinaziune! cheiion vi fate 
.Hpczzare il cupo da loro pugni e con le labbra 
iitsauguiuale, buciilele ma.iiche \i(tercossero7 


MAKfN'BOCCO.NTO 
^CENA II. 
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fìàjartionle e M'trcn, avvolti in manie///, 
enl/'ano e res/ano in fondo, e delti, 

Lor. Ilariiio, Marino... se seguili a p.irLre ini 
siffaito modo.. 

Mar. Clic ne accadcrà',.. 

Ldr. È scherzo che pud fard'ognun la fc^la 
hon solo della man, ma della li'«ta. 

voc. La vale dunque si poco la le>ta d'un unnirt 
che dopo della la verità, la si slaccili dal bu« 
sio?... 

Mar. Lorenzo sogna... noi non slam più ne'tempi 
di Orso padre, uè in quelli deirinfaine Doge 
Oaiia; la dio nfcrnè il figlio di Venezia può 
dire il suo senllinea.lo forte, senza che la morte 
lo aspetti. E iiifln dei conti che dico io?... che 
Gradenigo è Doge senza il voto dei popolo. É 
vèrilà questa o menzogna?... che fece male 
a Idrfe dal Consiglio uno o due che rappre* 
séiitavano la plebe... E che privando questa di 
hominare gli Elettori per Sestiero, diritto di 
cui ha sempre goduto dalla crearione del Mag- 
gior Consiglio, non fa che acquistarsi maggior- 
lyente il nostro rancore. 

1*0/ (s’auonzu con Marcò) Vedi chi parla del 
Doge e di sua condotta? un Marino Boceoiiio! 
popolano mio, narra nòvelle df tua nonna, che 
Vi guadagnerai più. 

Mat. Gli è vero .. mentre con costoro perdo il 
mio tempo. (/Ju/amanfec Marco sf pongono a 
sedere c parlano fra toro piano, Mentre Ja* 
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copo, Pirro ed Andrea s'nvricinnno a Marino 
e gli dicono a meztavoce) 

Jnc. ^'on con tulli, coiupnrK... 

JPÌ«. ^on eoo tiilUj moiilre rabbinnio compreso. 

And. E<l i nnslri cuori non assomigliano a quello 
agghiacciato (li Lorenzo il barcajiinla. (Loremo 

beve in- fondo solo) 

Jac. Cosi lu volessi tentare qualche gran colpo... 
che ne vedresti profili a darli maa forte. 

Pie. Ma le clilacchere son chiacctiere, e forse, 
qualcuno di noi smeulirebbe dumaiii qtielluche 
dis.se quest'oggi. 

Jac.^o, per la croce.., io mi conosco, ed ho troppa 
«lima di voi, per temere che ciò avvenya. 

And. Marino, per la vita de’niiei cinque figli , 
li giuro die una vollu delta una parola, so 
mantenerla. 

Alar. Ti credo, Andrea, c non è d.i ora ch'io li 
conficco., dunque., falexi a me più d'ap[nresso... 
voi dite che s’io abbisognassi un di «leiroper.a 
vostra, per sostenere i nostri rlirilll, vi Irove- 
rei pronti? 

tlac, Tulli. 

Alar. Bene sta. K già qualche cosa questo. A leinpo 
opportuno riprcideremo il discorso, (siringe 
loro In innno, e co n sedersi vicino a Lorenzo) 

I^aj. Quel mariolo gli l»a con veri iti. (a mezza 

Vitce a Marco) 

AJarco Era proprio l’uomo che li abbisognava. 

Alni’, (a Lorenzo rncnire gli aUri .si pnni/ono 
a sedere in olirà porle e bevono) Sai, Lorenzo 
inm, die se il tuo capo non fosse rirripeifo di_^ 
r. ì>92. Mnrin-Lhtcconio. 4 



j»n M,\RiN-nncc)N:o 

gr'gi rapdii, i qu.ili V.i'.^oiiiigiiaiirt a quelli lirl 
mio defunto padre, u nrìncutonu riapelto, mi 
sulla venuto più d’una volta lo st hiriniz/o di 
darti questa mia mano sulla guancia o:i«te 
vedere ccn la tua vantata prudenza che mi 
risponderesti! 

I.ot'. {òevetuto) Figliol caro, non si ris|ionde In 
sfiniti casi con parole... e tu sei troppo ardente 
per non sapertelo. 

Jffur. (sedendosi accanto a Lorenzo a mezza coce) 
E che ini cale se P insulla mi vieti fallo .sul 
volto 0 nel cuore! clic mi cale s'io vengo per- 
cosso da una mano, oda un usurpalo potere... 

Lor. rih parli del Gradenigio al solita? 

^Jur. Si, Q.ichè avrò flato, linchè avrò vita. 

Lor. Ah! tu .Marino uPavre«ti a prendere p»T un 
gallo, ma non c l'alba questa, ed io non ti 
canto. 

JtJar. B slatti mulo , vecchio prudente, stalli 
quieto, iidlno a che verranno un bel giorno u 
disonorarli le figliuole le guardie di lui, il 
quale quest’oggi li toglie un privdegio che 
godevi... statti timoroso al pari di un coniglio, 
ina se vedendo la tiu vergogna vorrai uiandarc 
un lamento, io li dirò sogghignando, rodi il 
Ino pan nero e taci, e se non li è grato il 
mangiare, percuotili con le [uigna il petto e 
dì’ « mia colpa »». 

Lor. ^oll e l’alba Marino, cd io non li canto Sei 
giovane troppo, e troppo entusiasta, codesto 
tuo fuoco che Tarde nel cervello, utiiln alla 
lu.i lingua, formeruiiiio l.i tua rovina... credi 
a me, ligi ini caro, pimi da banda codeste co-e, 
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pensa a (ua moglie, ai Ino f.iiiciulllnn^. e la- 
scia che chi sla in su, si curi di lai bi^ugllo. 

(Jbcve) 

Mnr. {fra sé con rabbia) (Gli è come gilture 
una boccata d'acqua lu laguna.) {si getta fra 

gli altri popolani) 

Marco (q f infoio) (Ma essi lo amano tulli.) 

Òaj. la liti piano) Gli umori della inolliindinn 
sono brevi ed iufaiisli: giudica piu che dal- 
rinlenlo, dalla fortniwi; chiama virtù il deliUo 
ulile, c scelleraggiiie l-oueslu chele pare dan- 
nosa; e per avere i suoi plausi conviene o at- 
terrirla, 0 iiigraasurlu y e ingannarla sempre. 

SCE.NA III. 

Hernardetto Ghigi aovollo in un mantello, il 
iti cui cappuccio ne ricopre eotnplifamcnle 
il volto, e delti. 

Ber. ida sé) Egli dev’e.sser quii {siede in fmdo) 

Jac. Io Pho sempre pensata come le. Marino... ed 
avrei data l'anima i»er un U:rzuoloqucl di che 
li volevan callurure... 

/'re. Ed io pure. 

jdnd. Oh... .se le mie creature non avessero bi- 
sogno del lavoro di queste braccia, per cam- 
pare, fede di galantuomo elle liii d'allura le s.i 
sarebbero spezzale in tua difesa. 

Mar. Vi conosco, frulelli, e .so quanto qii possa 
lìdare su voi. {parlano piano fra toro) 

Ltr. Eccolo la, non mi .sono inguniiqlu, egli va 
trescepdo il numero de'coiiiphci,.. bene, bene. 

{slrupicciaoUtsi le munix 


» 

MARIN-liOCCOMO 

AJtircn Os«rrv.ish, Ti»*p»lo, queiriiifopiiilo av* 
VKitu ludo m-l 9UO iiiaiitfllo? (pitf/tu ti 

motilt} 

Bnf. (Sirà un «Uro tlilo di Marino.) 

i>tnrto fki m'iM l'jisjHiUo 9ÌnÌ9lro'j 

/lu/. (Fa di vKileriie il volto.) ( Varco »i o/?a a 
Icniumettle passa più volte d'inuami a Her- 
, uardctioì 

JUnr. (rt mriza vortt a Jacni>a, a Piero ed An~ 
drrn) (iiarcliè a forza volrle saperlo... noi Col- 
|)<ri‘iiio domani al vespro. 

Ifer (che avrà adito roltitne parole, ripete f> a 
»è') Colpiremo domani al vespro... non mi oc- 
corre altro, (fa per partire, tnn inconlruudosi 
con Marco, torna lentamente a sedere dicendo) 
(Vecchio dannatolroi ha posti gli occhi addo>so.) 

JHarco (ovvicinandoii n Bajamonte fili dice 
piano e presto) Gli è BernardeUo il tuo bar- 
cajolo. 

Baj. (Allora non avvi nulla a temere, quel gobbo 
è incapace di sospettare.-) 

M orco 1 1.0 credi?) 

Bt$j. (Re sono sicuro, ebro Ire quarti del di, e 
(olla la nolle...) 

Marco (K<l io temo...) 

Baj. (Qnaitdo I rami d'un augusto cedro, recisi 
c morii già da molti anni, rinasceranno per 
riunir.si alPunIico tronco, e d'iina vilanoxella 
cominccranno a Kcrmogliure, allora credeià 
die ciid<-9lo buon uomo sia qui per tradirci.) 

htr. ioeve della malvasia che Postici 0 tjli uvra 
pnrlaUn (C^s^ mi osservano.) 

Marca (.FI be\e...) [gvardaudulo) 
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OIMDRO Ti nzo So 

(P. ^lil S i (piglilo liqtiiilo il q*»csl’or;i il suo 
M'iilre ruiscriii... i-olui è un otic vi\eiilc.> 
J'iC. ì 

É'in. s ipiuuo a /Varino) Al vespro? 
yirid S 
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AJar. Al vespro, (piano a /oro. oli Urinije l<t 
uiaunj Fiero, Andrea e Jticupo p irhmo do Un 
■ roniune, ai dirige a Fajo manie e gli' dive) 
Tre ili più... 

bnj. Insensulu, osserva, (a mezza voce conn> p^r 
dirgli che può easrre od Un) 
. AIat'. (volgendosi e vedendo Lorenzo che dorme 
sdraiato sopra una panca) ti iluriiie... 

Marco Ma qualcuno è Ue.sl<>! 

AJ&r. CIn... (tt'oevivina a fiernordello che non 

' potendo fiKj'iire du-e) 

/ter.' fingendosi alteralo dal hqvore^ r porlo ndo 
fra si) lo non so coinpreiidere che (uijlieiiilo 
iJiie da venti rimali diciollo! Se iie lOj$li due, 
rimarran due di meno, e lioii diciollo!... 

A/ar. Oli^, Uernardellos se’lu la... bevilore iosa- 
/.iahilef 

ber. (fingendosi sempre ubbriaco) Appunlo irti,, 
ma chi sei tu?., iflggendogti gli occhi involto 
dice con finia sorpresa) Jlarino .. veli! vi li’... 
Marino mio setioami , giuviiiollo, io non l’u- 
vea vedulo... ov’eri posto, per restarmi nasco- 
sto?... 

AJur. (a Baja/nonle c,pWnrco) (Egli è briaco, fni- 
rldo.) La in quel cantuccio... a che stai pen- 
sando?,... ' 

ber. '.come sopra) Come mia madre, clic iliconò 
tosse una beila donna, abbia potuto g(‘ni.raié 
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un ab'irt’T qnnl io mi « mio... bostn, afTogliIariTn 
im I \i.no 1 Irisll |iciii«ieri. {beve') Bu^^, Marino... 
b«*\ I . 

Jtìur. ipi'ino n f>njaino*ife) M<*s«erp, lo v.Mlelo, 

V un uomo rlie omi ragiuiiii. Il si-rcninsimo vo« 
le' a |i.irlarvi,„ 

Jiitj. (Si laim-niò meco, ili non nnornrlo «li mia 
vi*.|ia .^pc'i^o... in *atJ (limosi ròamore, pregumloibi 
li'iiilervenire ad una festa... (.Marco pasxcg(/ia 
in torvecjliundo per unn e$tere aorprcti} 
Jlhir. Ei diiii(|ue non sospella di nulla... 

/•iij. I>i nulla, ina tornalo a pnlar/o iiiogiienia si . 

gel tua Ile mie g iiioccliia, leu tieni t si rane parole. .. 
filar. Madoiiita ;... 

lìuj. Appuiilo; eils sa della ronginrn, e scongiu* 
rnmiui pur lutti i Sanlr di cessare daH'im^ 
presa., domandai al sìtvì chi venne ti pniazxu 
nel leinpo di mia assenza... mlTu rispnslo avere 
la Ina donna seeolei avuto .M-grelo colloquili. 
13ar Catlerina... oh iliiistrissiimv clic vi. passa 
pel capo adesso... è iinposstide!... 

Hoj. No impossibile, c la verii:»'.... 

Ber. (canlando a mezzapoce) 

Unii lila di nuvile (•) d'argcnlo, 
Innamorale al lume della Luna, 

Vanno |icr P.iria portale dal vento 
Per salutarti, o bella Cre.itura. 

Per sulularti, e rigirarli intorno. 
Innamorate del tuo ^Ìso adorno 
Per Salutarti, c rigirarti vicino. 
Innamorate del tu' bel visino. {beve) 

(*) tot nobila Petrarca naTlletto. 
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MarXo, Bajamonte) La mia Callerlita ha par* 
lato con Madonna!... 

J’aj. Appunto. 

Mar. E come poteva ella s.iperc.i. oh! per tul-- 
t'altro motivo le avrà parlato. 

B tj. Ticnie gli occhi addosso Murino... non hai tu 
detto nulla ad essa? 

Mar. Nulla... vcl giuro per la vita del mio bimbo. 
Boj, Queste donne... queste donne... 

Alar. Oh saprò ben io... (per partire) 

Bnj. Dove vai? ^ 

Mar. Da lei, messere, onde scoprire .. 

Jìaj. No, adesso dimmi, è dunque per domanit 
JUor. Al vespro. 

Baj. Il cielo ne protegga! 

Mar. Egli ò con noi. 
llnj. Ti abbisogna oro?... 

Mar. VI ringrazio, non ne occorre. 

Buj. Va con Marco per le armi, (/a un cenno a 

Marco) 

Marco (fl Marino) Ti attendo. 

Mar. Vi seguo, (a Marco indi a Bajamonte) Fedé 
c .speranza. 

Baf, Fino alla mqrtel 
Marco. Andiamo. 

Mar. Andiamo {Marco e Marino partono) 

Baj. (Piero! Piero... non li restano che poche oré 
del dominio usurpato a mio padre!... Uh pos- 
sano queste scorrere rapide come il lampeggiar 
d'una saetta.) (si avvolge nel mantello e guarda 
Dcrnardetto e Lorenzo addormentati) 
Ber. {con il capo fra le braccia patte in crocè 
tul tavolo ripete lentamente) 
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IIARiS IlÓCCOMO 
Un^ Uia di nuvile li'arpc^ilo 
Innamorale ul lume della Lun.i.i. 
liaj. Un briaco, ed un durinenle... sono aiciifn. 

(parie) 

Bar. (veilutolo a partire corruga la fronte e 
dice) II briaco, non e briaco, d dormenle è 
durinenle... si corra ora da Caiteriiia. (parte) 
Zar. (alzandosi dice) Se il briaco, non è briaco, 
il doruieole non è dormenle... si set^na i simi 
(lassi, indi si corra a dir tulio a Riesser Tic* 
polo Bajauionle! 


SCE.\A IV. 

Camera rustica in cd /Varino Bucconio. Porla 
comune. Una cu//u, una finestra con poggiolo 
di IrgnOj Catlerina vicina alla culla. Berla 
che fila. 

• K 

■Berla lo te Io andava dicendo , prima che tu 
fossi .sua, che airesll passali de’ Irisli di fu 
compagnia di quel mariolo... ma le parole <fi 
noi \ecclii, e’vi fan ridere, e ci credete melensi, 
rimbambiti... oh Catlerina , Catlerina , se tu 
111 avessi ascollata allora , i'non ti vedrei pas* 
sare le tungliegiornulc piangendo e sospirando... 
come una peccatrice!.. 

Cai. Chi sospira! chi piange, mamma mia?... 
stomuii qui lieta^ tranquilla come il di die lo 
sposai. 

Berla Di’al tuo flgliolo questo, e non a tua ma* 
dre; credi che il Signore m'abbia tuila la vista 
e l'udito?... 
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Cut. (guardando sempre .la porta comune) (E 
non viene!) 

Perla Tu guardi la porla... appelli Marino.... 
u^pclta, aspella la mia creatura, che t'avrni ad 
iiiipazientare più d'utia \ollii... E'pensa proprio 
a le, 0 al suo iigliolu!.». sarà in mezzo a' suoi 
Mlegri coaipagiio li, in qualche oscura taverna 
a vuotare buone lazze di malvasia, iiur^rando 
f.iiifalucclie, od esallando quidclie curioso, con 
i suoi progetti... e a cà siia ci pensi chi vuole} 
e ditegli qual cosa quando torna brillo se vi 
riesce, che per risposta n’avrete un ra-bbuITo 
da far accorrere tutto il vicinalo... ma io me 
ne son lavale le ulani da molto tempo, e balli 
chi Vuole,' che per me passò if tempo. 

( al. (Uh’ei non ubbia trovale quelle prove... clic 
non le avesse mai avute?., ed allora perchè' 
purlarnieoe, perchè promettermele?) 

Berla (guardando la ru//a,Spiacceml per code.«tò 
piccino, che tanto amo... lutschiiiello, che culpa 
n’ha lui se il padre gli è un poco di buono?... uii 
la nonna, la nonna Taina veramente... 

Cui. E sua madre no? (a m'ein a ri doni alla culla 

amorosamente) 

Berta Mancherebbe anco questa che tu non avessi 
ad amare il tuo (Igtiuuio... guardalo caro, (sol'^ 
legando un bianco straccio che lo ricopriva) 
Sembra un cherubino del paradiso! 

Cai. Uh la mia creatura?... (resta con gli occAt 
fissi sulla culla iristamente) 
Berla (andando alla finestra) Veli! Veh,un uortir» 
avvolto nel suo nYaiilello si ferma alla porta 
del iiuslru tugurio. 


?» ?4AniN-noccoMO 

Cat. tscnotcndoti') Fosfe lui... 

fìertn Chi lui? Slurino no... o;2Ìi non ha man- 
itWii.i^BernardcUodal di fuori canta pianit- 

simo) 

E'son colui che da (iiiuleirnrjii appelli 
Pori-indoli le prove de' su' dell i. 

Cui. (È il Chigi!) (rou forza) 

Bert i La voo« lu mi pare di quel gnhbu, cirebbe 
In lifraltn du cà nostra. 

Cat. GII è proprio lui!.. 

Berla Che vuol egli quel melenso?... 

^ Cut. Bisogna aprirgli. 

Berta Aprirgli!... Cl>e li vai sognando? 

Cat. Mamma, ci deve parlarmi. 

Berta (come gli balenasse atta mente un jflen- 
a/cro) oh !... C sci mia .flglia lu! |0 uspcltavi 
II- è vero? 

Cat. Si. 

Berla . Ed ora Io vuoi vicino. 

Cat. SI. 

Berla Dann.izione dcll‘.iiiinia mia! che vuol dir 
questo? 

Cat. Vuol dire ch'el m’app.dcìa quanl'io desi- 
dero sapere di mio iiianlo. 

Berla Egli!... dunque lo sorveglio! jo spij? . 

Cai. Marino con altri congiurali allfiiUnoaiU vìi.» 
di-l Doge, e siccome io c inadonua Tiepolo vn* 
gliamo impedirò si orrendo niisfallo, egli ne 
tien mano, e nc svela tulli i Joro progetti, e 

, perfino Poro io cui debbano colpire. 

feria. Miserure dì noi! precipita il mondo , t»r> 
niamo nel caos antico... couspirare contro il 
l).)gel Elenio Padre proleggeleci lulld... 
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Cnt. Allro mezzo non v' lia perdiè il colpo non 
riesca che sapere I loro progelli e svcnlarli. 
B>‘vtn oh aniielo iioo .. die I tuoi labbruzzi, co- 
ralli (rumore, ,supi»lidiii<o il Signore ptM patire 
Ino. (.«i r/ci/o vicino alla culla pregando n 
motii giunte, ii'cvh'e CatU-rina esce j cr la 
jìorlu comune onde aprire a BeruardtUo) 


SCENA V. 

• * . t > ' 4 

Cattcrina introducendo Dcrnardelto Ghigi. 


Col. Ebbene, la IcUerb?... 
licr. Eccola. 

Ciit. E(1 i doni?... 

. ' • t I 

lier. Non gli bo poluli Iroval’C, ma questo foglio 
basta ad accertarli delta sua infeddt.i.C/itun^ 

c pretto fra loro) 


Cui. (córre al lume e legge rapidamente il foglio 
mcnire Hernurdelio cedendo la vecchia dice) 

Ber. Ilanima Betta, che non fate suonar le, cam- 
pane nel -vedermi, in cà vostra dopo tanto 
tempo?.. 

Berta Ho pregato Dio mille volle che Cullerina 
voi chiamasse marito, per potervi dare il noimi 
di figliuolo, anziché darlo... ma Dio non volle 
esaudirmi... 

Ber. E sia falla la sua volontà... 

Berla Amen. , 

Cdt. Dice proprio. 'cosi, (.rileggendo il foglio) 
M Marino per lo unioie che ci porliuino, vicnnii 
t> a trovare in palazzo, ni.'i cogli il moinenlo 
li che non \i sia inesser Bujumontl* mio con-^ 



uo w^niN-ROC( 

•’ soH**. uVi ri «(rpmlrs^e »ro«»\ er* irò In^irin^ 
»•> nc porrrlibr, ne 5oii rertii, niiuiiei tliie >»nl 
ft culalclto. Slellii "f All! non x'Ii.i più (lubl>i6! 

(da $é rnnlliitlosi ptuu jitano) 
Per. Hai lu lello?... sei ora cuiiviiilu’... 

< ni. Si, si... 

Per. Di più nappi clic i congiurili domani al 
xcsprn cuipirunno. 

('ut Domani!... 

litr. Doiiiuiii... eccoli li, povera lapiiia, pro«a a 
gabbo dulìa geolil duluiu .. essa forse l'ueba* 
rezzo quando tu la supplicavi dal desistere da 
nifTalto amore... oli stffuMe iiiudonne la iatiob 
lunga per accalappiare noi gente dalla laiia 
grossa... siamo per es^e come itn trastullo., e 
ébi .Sa die dopo (fav erti promesso... ora. iiteo*' 
Ire poi parliaiiid... 
f'nt. Ebbene ora?... 

Per. Non si trovino assieme'l due fralelli dil ille.:. 
all! all!... La sarebbe bella in fede mia ‘.. dopo 
tolte le canlaferc die t'avri fuUo questa nia • 
lina, die (fuesta sera... uh! ali! ah! (strujiic- 

ciaudoai le Ulani) 

Cat. Oh è impossibile'... ina se ciò fosse... 
licr. Scuotili, sempliciona, e poni testa a parlilo 
per vendicarti. 

(]iit. Su lui? .. 

Per. o sulla tua rivalè... fa còrno più l'aggrada, 
purché non si facciali più beffe di le, elle in lino 
de' conti non sei cattiva consorte, ed hai tulio 
il diritto, benché povera, d'essere rispeilalu. 
Perla (restando in fondo cd ostervandó i due 
Ilice fra £' lui sembra il serpenti: che 9e- 
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«1us<e piinirf diiiiii.i . Cielo, itPrdonHU'mi i( 
paracene ! {uvauzantli si) tblieike, clic (i^liec 
colui?.. 

'^fit Cile colpiranno dcxaiapl al vespro. 
fierl'i. Ma l’inipedirele? nV vero, che lu e ma- 
donna Stella riinpedirele?.., 

Cai. Stella!... Si, Si, mamma m(a.,,nnn temere, non 
uccaderà nulla di, .<^inislro. {.regia p^n»nsa cut\ 

gli occhi (issi ai suolo) 
Berta II bimbo si svepUa, vado a cullarlo, (va 
vi-rsn la culfut e la dimena) 
Ber. (nvvicinnndosi a Catlerina le (lice piano) 
Cai terina, fatti donna di cuore, Irrompi contro, 
questa fresca vergognasa, tolta la servitù di cì^ 
Tiepolo ne sparla, ed allorché li vede, ti sog- 
guarda con compassione... e va ripetendo som- 
messamente: meschiiictla, e'jmn merita un tale 
spregio. Ed io, sai che ini dico io qua den- 
tro ,( tocca nr/ost la. frqnlo cpn un diio) la 
merita, giacché vive nell'ignoranza, e si com- 
piace dt non sapere mai nulla. 

Cnt. (passeggia agHalqsu e giù pel palco scenico) 
Ber. {seguendola le dice somm.essatacnle) La 
colpa è lolla Ina, chi ama portare la testa 
l>assa, è indegno dj rimirar il sole... Bella ri- 
compensa in vero; il disprezzo, per Pamore; l’ab- 
bandono, per la, fedellà.. Oli va là che puof 
andartene superba, d’un simil compagno. 

Cai. (Cosi ai con le sue parole m'uccide...) 

Ber !Ua qualcuno sale Le scale...', 

('al. Terr.r e ciclo! È Marino. 

I>£r. Egli! ’ , 

Oli. Se U trova qui sci perduto. 


6ì MAUlN-fiOCCOMO 

lier. Kascondimi. (É quello cbu volevo.) 

Cnt. Muimua, ajulutinii. 
lierta Che devo fare?... 

Cai. Conducetelo iiell.a vostra camera. 

Drr^a E *e lo ve<l«?... 

('al. Dio noi voglia. 

Ber. (Ed lo lo desidero.) Cosi sla! 

Berta Venite, (entrano nella camera vicina) 
Ber. Vi seguo.. 

Cut. Ora, .Murino dipende da le farmi angelo o 
demonio! 


SCENA VI. 

» 

Entra Marirto con le braccia in croce, 
e severo dice a Catleriua. 

Mar. 'Ta fpsti in quest'oggi in cà Tiepplo. 

Cai. Si. 

Mar. Parlasti con madonna Stella. 

Cat. Si. 

Mar, E di che parlasti tu con la gentildonna? 

Cat. DI le, e del suo uomo. 

Mar. Or via, narrami tulio, non vo' misteri. 

Cai. (dopo piccola pausa dice) Abberictic tu ne 
faccia con me, pure ti «tirò tutto... fui «la 
niad«inna a supplicarla acciò inducesse il nubile 
Dajauioiitc a desistere dal suo progetto. 

Mar. Di quul progetto parli? 

Cut. Eh tei sui bene!.. 

Mar. (forte) .Meno ciance, di'iuHa la verilà. 

C'it. 1 al desistere di congiurare ntnlru Piero, 
(lai cessare di cuniproinetlere lanli padri di 
C«iii glia In un’ impresa di .sangue. 
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Mar. Tu dunque sai... 

Cai. Tulio. 

Mar. Bichi li rese istrutta? .. 

Cai. Su lutto, li basti... Oh Marino! bisognerebbe 
ch'io'noii l\m|as'«i lanlo, pur non essermi ac* 
curia di nulla... su tultu, li riputo, e fursupiù 
assai di quello che supponi. 

Alar. Oli mi fai ridere con codesto tuo sapere... 
che conosci iiiline?.., che voijiiamu sbulaare 

• Piero Gradmiigo dal seggio Dogale per porvi 
il Tiepoli), ecco il gran secreto... gli e il voto 
di lutti i Vencziaui. 

Cai. Oh la ti preme mollo codesta cà TiepoSo, 
Marino. 

Aiur. La è del mio benefatlore... 

Cai. L beuef.iltriceu’e vero? la tua sorella di latte, 
ti è pure beiiefallrice?... (.sorrida ndo con feroce 

sarcasmo) 

Alar. .Mal dici in cerio modo che pei miei morti 
giurerei ne fosti gelosa!... 

Cut. Ebbene, la sono. (.risolala) 

yWur. tultcriiia! ’ 

Cui. La sono! che non dici al fuoco che non ab« 
bruci, aH'acqua che non bagni? jeri io ancora 
dubilava; ma oru ne son certa... sono igclusa 
perchè lo l‘ami, e quii U’amor fraterno. 

Mar. Calluriuu, che parole son queste? 

Cai. 31i sortono dal cuore! ascoltami, non li par- 
lerò de' primi giorni della iioslra unione... 
furoii troppo felici, perchè ora (icovdi*n<l(»li 
voglia piangere; ma ti parlerò delle tue pr<i- 
liie.ssc .. delle prumessc che facf'«li a «(nesla 
semplice e credula^donua la quale non 


01 MAl\!N>Bn0CO?ClO 

che per l'aUiiHMilo che kIì arrecava il fiia 
umore... felle ctern.i, (liceali, il mio cuore è tuo, 
e queste prooiesse oggi non le mantelli, la 
fede apari... quel cuora non è più mio . (pi<jn- 
fjendo) Oh spergiuro! spergiuro! * 

M»r. Tu golosa!... 

Cai. Si, e la gelosia è dura come l'inferno, le «uè 
trorcie son brace di fuoco, in sono gelosa Uno 
ded'.iriu che tu respiri, «Iella luce che li cir- 
conda! del sole che U Hh vita!... oli non vu' che 
tu veda più qindla donna, non vo’ che In le 
parli.. In l'aini .. pur troppo l'Mini, ed io non 
lo voglio... SenliniU MarJiio.. ascollauii, in nome 
di toa madre, se ti \cdcs«i accanto a lei, non 
risponderei di me, non so che farei... Guar- 
dami, e dal min \nIlo, da' miei occhi In com- 
prenderai!... ^un essere più amala da le è 
già mollo... non fare, deh non f^re ch’iu ti 
vegga al suo Uanco! 

JUar. Che novità è questa! Io rcsio rneraviglUirt 
e sembrami sognare adesso!... ma che può farli 
supporre... ma quali prove... 

Cut. Prove? Eccole^. Smentisci questo seri Ilo. 

(gli mostra il foglio di Bcrnurdeiio) 

Mar. (dopo averlo scorso) £ vero, è di Stella a 
me diretto .. 

Cai. Ah non lo nieghi... tu non lo nieghi! 

iiyur. K percliè lo dovrei? io smarrii questo foglio- 
In ca T.epolo due ore dopo averlo ricevuto... 
S.tcila, la mia sorella vole.t parlarmi onde 
sa|»ere da me U motivo del malumore di suo 
manto... c siccome forse immagino delta roti- 
giura contro Piero, cercò «il scavaro da. me... 
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Cai. Oh! il lieve ripiego... uh come male vuoi 
ricoprire la verilài.. “ 

Mar. La verità?... La verità c questa. 

Cai Non ti credo: 

Mar. Cai Ieri ua!... 

Cat. Mi negherai ancora che domani al vespro 
andrete armati verso ^talazzo?... 
flfiir. Ma chi li disse?... 

Cat. SO tutto, so tutto. , 

Mar. Tu non sai nulla... o fingerai non saper 
mai nulla, n'èvero? eperchè la tua fantasia non 
si esalti di più, per san Marco sarà bene cirio 
ritorni fuori... ’ (per partire') 

Cat. No, non partirai senza prima promettarmi 
che non parlerai più con madonna Stella. 
Lasciami passare... ^ ’ 

Cat. {afferrando it bambino dalla culla e por- 
ffendogltelo)Per quest'innocente creatura, e per 
l'anima sua, giuralo. 

Mar. Insensata!... {baciando il bambino fra le 

' braccia) 

Cat. Giuralo, Marino! 

Mar. Ciò è Impossibile! (le rende il bambino 
e fuqge dicendo) Tu deliri! 

Cat. {dando in un dirotto pianto s'inqinoccfii a 
vicino al fanciullo ed abbracciandola) Ah! Ino 
padre non mi ama più!... (dopo pausa) Impos- 
sibile, egli d isse?... {pone il fa nciullo nella culla) • 
Troncherò io questa tresca infame. 


F. tJ92. Marìn-Bocconio. 
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SCENA VII. 

Btrnardttto ponendo /-t tetta fuori 
della porla dice a mezza voce. 

Hcr. E come?... 

Cai. Noi» Io so... ma vo’ vendicarmi... La vendetta 
mi fa diineiiticHre cii'iu ebbi qualche cosa dii 
caro suMa terra. 

Ber. Vi Sarebbe ua mezzo. 

Cai. E quale? 

Ber. Gli è risebiuso però. 

Cat. Appalesalo. 

Ber. DeiuiaziaDdo qualche coii|ziuralo. , 

Col. (^retrocedendo d'un passo per orrore) Oli! 

Ber. Qualcuno ho detto... Per colpire la tua ri* 
vale proprio nel cuore, puoi benìssiino, couiMo 
r.'iccio, (esfffuendo) trarre dal .<euo un foglio 
di carta, e scriverci sopra queste poche parole: 
(scrfpe con ferro) « Doinatii al vespro molli 
congiurati armati attenteranno alla vita del 
Doge; Marco Quirini n’è il capo, le armi sono 
nascoste sotto il pavimento dell'osteria ileilu 
Frasca, o (ridendo) Che nc dici Catterina?... se 
In passando in fretta dalla bocca di marmo vi 
gettassi dentro senza esser vista queste qual* 
Irò dita di carta, non colpiresti con un ferro 
rovente nel cuore la tua rivale privandola di 
cosa tanto cara quanto gli e un padre per una 
tigliola amorosa?., (stropicciandosi le moni 
c ridendo) Gt«e di'tii, non gli è cattivo progetto 
hV vero? il pittile, perrlié il muntu iu>u lo .una. 
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e sarebbe proprio come levare dalia laguna 
una tazza d'*ac(]ua: in tal modo cirabbia luogo 
la congiura, salvi il marito, ii tuo doge, e 
lasci la tranquillità a Venezia... Oh la vedreoio 
piangere la gentildonna:.. « noi riderrino. 
Cai- Come ti venne questo pensiero?... ÌSoa è al 
certo sortito dalla tua mente d'unmo. 

Jier. Ti piace! (un po'di silenzio') 

Cut. Ma ciò che mi dici di fare è orribile* 

Ber. (porgendole la carta) Non eredere... 
Cof-Orribile, si! ma sono disprezzata...disprezzala 
da lui per Stella, (risoluta) Che soiTra aoch*e«ca 
e pianga ! (strappa il foglio da fìemardcUo 
che sorridendo' gliel porgeva e [ugge rapi.- 

damenfe) 

Ber. (presto) Non è Marco Quirini il itomé del 
denunziato, o Catlerina, ma quello di liariui». 
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QUADRO QUARTO, 

L'iste$»a decoraiioiie <lei Qiiiuiro ^«'Coudo. 

SCE^A Piti Al A. 

Dajumonle t 31 arco, 

Baj. Ecco il giorno... Marco, sorridi, fra podic 
oro tulio sar.i compiuto... oh sembrami d'a\ere 
dieci anni di meno!... 

If/iirco Ali rattrista la melanconia di min riglia. 

Bitj. Dall! tssa domani sorriderà, ed orgogliosa 
hi mio fianco, la vedrai lieta e giuliva... la tri- 
stezza della donna sparisce ad ogni softìo di 
vento, è simile n capriccioso ed incostante 
niiiadorc, ora protesta amore , più tardi li 
disprezzi^ poi torna ad amarti. 

Marco E quel Gliigi... non mi può uscir dal 
pensiero. 

L'uj. Sei troppo sospeltoso: quel barcajolo io la 
conosco, non è che un iiilingardo ciallroiie, 
la cui coscienza si compra con due tazze di 
malvasia, non vede più in là dui suo naso, e sa 
egli tanto del nostro progetto, quanto sei può 
sapere il più misero pellegrino che si rechi per 
devozione verso Gerusalemme. Vivi tranquillo. 
Marco mio,s’io non avessi a temer d'altri che 
di lui, potrei vivermene beato. 

Marco l.a moglie però di Marino sa della con- 
giura c uppalcsoUa a Stella; Boecuiiio disse 
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con avernoiuai leiuiln parola cmt la sua donna... 
coniti venne dniufiie a conoscerla? 

/ini. Per bocca forse della consorlH d’alirn con- 
giuralo... Santo Dio, e C’ò raffl'gije?... in una 
riunione di molli, è cosa rara non si trovi 
rmcaulo clic parla tropjio: senza dubbio scap|)ò 
ud siicnno de'’ congiurati qualche parola che 
nvr^ dato sospetto... le còniuri |>ariano... ina 
non sgomentarti, le ciance del popolo difilcil- 
luenle sortono dal cerchio della loro povertà 
per giungere là dove Topulenza risiede... e poi 
tifi» fedeche IMero ignora tutto, non è un’ora 
(•Ite lo lasciai, egli era trnnquillis^ilnn: coloro 
che debbono invigilare sono quasi sempre col* 
piti dalla lebbra della inlingardagiiie. Poche 
ore, e lutto sarà compiuto.' 

t . i ' • r t < 

' ‘SCENA II. 

Il Servo e delti. 

.‘Tee. Illustrissimo... ' 

Baf, Che abbiamo di nuovo? 

Set. Un vecchio barcajolo per nome Lorenzo, 
bramerebbe parlarvi. 

Bnj. Un barcajolo?... che passi, (il xerno parie") 

AJarco Lorenzo... ne conosci tu alcuno <H lai 
nome? 

Baj. lo no... ora sapremo che vuole. 
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8 CEMA III. 

IjOrenxo, ton berretta in mano e detti, 
Jat. tfesAerr.,. 

Marco (piano a Dajamonte) Gli è iiuu di quelli 
delta frase». 

fi»), lA ravviso, (ad. (piano a lui) Ebbene, pe* 
ptfUiio, che bramale? 

Zor, ^iMnlo dovrei dirvi non dovrebbe essere 
aseoiUlv che dalle vostre nobili orecchie... 
■ jua messer Marco Quiriui, p^idre di luaduaiia 
vostra cotisorle gli e lai iiuiiio... 

Bnj. Pi cui resto responsabile. 

Jytr. Gli è quanto slava per dire. 

Hnj. Or via, paria senza riguardi. 

JLor. Ieri sera la vostra degna persona la si (ro« 
vava dietro il ponte... 

/faj. fi vidi: seguitale. 

Xor. Vi era pure Kernardelto il vostro Rarcajolo. 
/•«/. E die per ciò? 

Lvr, Messere, qud gobbo dannalo, si fìnse ub- 
briaco Nielli re non lo era. 
ìtaj, Ron lo era! (mrravigliuto) 

Mureo(pÌHUu quasi all'orecchio) Tei diceva io!... 

1^0, fiobfi uoino, non io era. 

/ioi. K |Ntr qual muiivu liii,;ursi tale?... e come 
Il sai lu? 

Iaìc. ECi'Oiie il come., ma perdonale a' io non 
parlo t'oiue si debbo ad un illuslrissiino. ■ 
fiat. Tarla... coinè vuoi., parla. 
l*>r, lo lui stava bevendo: Marino Boccoiiiu, buon 
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, ngaEzo, ma lesta calda, andavarai cianciando 
sul nuovo Doge, di certi dirilli lollioi... u che 
80 io. . non volendo rispondere a qnelTossesso, 
pii è un peccalaccio di noi vecchi, l’aver poca 
liducia in quelli che possiedono poco pelo sul 
melilo... tinsi uddormenlanui; entrò il Uhipi, 
e di solt’occhio il vidi sbirciare su voslia Si- 
gnoria e (issar gli occhi su Marino, quando 
poi quosii gli rivolse la parola, rasluto s'addi- 
mostrò preso del liquore, e non lo era, per 
l’anima del Dandolo, non lo era, vossignoria 
dipartisci, ed ei drizzossi in piedi, e pari ad 
un seriientello vispo e striscianle s'.-iiionlanò 
«lall’osteria della Frasca, dicendola il briaco 
non c briaco;»» codesla iiiuione im colpi, e bar- 
bottai fra me: ^ qui sotto gatta ci cova »» lo 
seguii da lùiigi.e lo vidi entrare frettoloso iu 
ca di Uocconio. 

Fixj. E Marino non vi era? 

Lor. ISO, messere, giacché vi entrò dopo, e poi ri- 
sorti tutto agitalo, alzò le pugna verso ia luna 
che inieraiuenle lo risciiiarava, e pronunziò 
queste parole adirato: «Calterina è pazza!...»» 
s'allontanò dalla sua casa... ma io no; che at- 
tendeva il mio uomo. 
lìaj. E lo vedesti sortire? , 

Lor. Non subito... fuori di sé parvemi .la Cattn* 
rina moglie del giovine che mezza discinta con 
un brano di carta ia mano vidi quasi correre 
verso la piazza. 

Paj. E la seguisti? , 

Lor. No, messere... attendeva ii Gobbo. 

Jiaj. Dannazione ^ (du sé) 




7^ iiAun-noccoMo 

Xor. Trcolo flnalmenli* nwollo in*l siin mnnl^'llo, 
liienire !a floiinu riinrnriva, u 
»» l'Ilo gettai»,’* ijuMHio e «piatilo senili... rI »e- 
pararnnn dopo aver per hIcom po<’o |Mirlato 
plano fra lom, tino attraversò II ponte, l'alira 
entrò In casa, ne cliiiise la p<irla, e lutto ri* 
tornò in silenzio. Messere, io sono un uomo 
d'onore, benché povero, amo Marino come un 
fiàlinolo, e splaccerehlx’ini gli avesse »d acca» 
tiere disgrazia... Beriiardello l'odia, per aver- 
kII carpilo l'ainore di Call«‘rin»; mi dnrrobbo 
gli avesse a Iure «pialclie lirullo Uro... voi ne 
siele il padrone., mi comprendete, ' mes-ere, 
linpedilelo voi... ecco il perché venni a dirvi 
itiMn... perdonatemi llluslrissimo .V creilo di far 
iMMie... perdonaleini. {retln a capa chino teu- 
'pcrlo tenendo il berretto fra le mani; e facen- 
dolo girare or nel Cuna or neiraltru') 
Pnj. Che il Signore li Icnga conto di questo T)ur>n 
atto... tn liui un buon cmire. (pnrln piano a 
itlarco indi vo/ffend(fhi a Lorento e offrendo- 
gli dette monete) Accetta intanto pel too disa- 
gio .. e non temere che il Gliigi non uiuo> 
vera passo contro Bdcconlo. 

Lur. Vi ringrazio, messere, ma s'i« acectlassi la 
' vostra cortesia, quanto lio f.ilto ptizzerebbu 
*«reg(tisiiio, d*inleres«e .. vi ringrazio, vi bacio 
' le mani, e vi ilfco fruiicamenle die cosi npe- 
‘ rai perchè era nmieissimo del padre di Mari- 
no; morendo mi raccomandò II figliuolo, e se 
l'iuiod'uiia poz/.angliera fosse in giu come Pili* 
(ernu, lo toccherei per far rivis’ere quel vcx- 
"Chio... ma ciò è impossibile, gli è dunque pel 
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sur» (];;liiinln che ciò feci, e non per olfeiiertì 
la vostra merceile. Dio vi faccio viver feiice. 

(^s'inchinn rispeUotamfnfe e parte) 

Marco Udisti? egii imì spiava, egii sh della con- 
giura, Tappalesò a Callerina... Infine dice die 
accuserà Marino per vendicarsi di lui!.%. c noi- 
saremo tutti perduti. ' 

Hai. Ed io non saprò impedirlo? ’(cAiawondo) 
Ola! 

SCENA IV. 

Servo e detti. 

t * 

Ser. (sulla porla) 

Jioj. A ine subito Bernardello. Marco, dov'ò il tuo 
antico coraggio? ciò ti sgomenta? tu solevi 
dirmi che gii uomini volgari potevano sop- 
portare gli infurluni' volgari^ che in un raaf 
Iraiuiiiilln ogni piloto sapeva reggersi; ma che 
i colpi della fortuna, rdlorctiè essa li drizza ai 
cuore, per esser respinti con grazia e dignità 
richieggono una nobde destrezza. 

Mitroo Ebe la peste rossa mi colpisca s'io ciò ntin 
diceva... ma ora... 

Biij Ora fa duopo d'accortezza e di coraggio. „ 

# l • . 

SCENA V. 

IJernardello Chini e delti. 

Baj. Avanzali, Beraardclto, e dimmi: ami lu la 
mia casa? » , 

Ber. Non vuole nobii uomo,., vi- sono nato. - 

Baj' Tu rai porli amore?... " 



74 MAKIH-BOCCOKIO 

hcr. Il mio cuore v'apiNirticiie. 

JJaj. Ora s'io non esigessi da te che poco, mi 
Aurresli compiacere?... 

Ber. Per «aii Marco, parlate, messere. 

Baj. Quanto da te chieggo non è che sincerità. 

' Ber. (presto da sè){K che tende questo?...) La ve- 
rità sortirà dalle mie labbra, come ini trovassi 
nel punto estremo a render conto al l'Uomo- Liio, 
de' miei peccali. 

Baj. Ti credo, (dopo piccola pau$a) Ami Muriti 
Hocco II io?... 

Ber. No, messere. 

Baj. ieri sera all'osteria della Frasca tu eri ub- 
briaco. 

Ber. Chi ve io disse? 

Bnj. Non mi vedesti? 

Ber. No, messere. 

Marco S'io ti squadrai da capo a piedi?. 

Ber. Non vi riconobbi. 

Baj. Eri poi veramente briaco. 

Ber, Fingeva d'esserlo. 
lìnj. Perchè? / 

Ber. Per spiare tiberaineute i passi e le azioni 
di un giovane che odio. 

Baj. £ questi si chiama?... . • 

Ber. Mar in Boccoli io. 

Baj. (ti parla franco...) • (a Marco') 

Marco (£' par che dica il vero.) (a Bujamonlc) 
Ber. (da sé) Attento Bernardo di non tradirti. 
Baj. E cbe scopristi di lui?... • 

Ber. Che congiura contro il Doge Piero Crade- 
nigo. (piccola pausa, Bajamonlé e Marco si 

guardano) 
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Baj. E che risulvesli allorit?.. 

f^er. D'inrorinuriie la sua donna. 

liaj. C perche la sua donuu, c non il .Maggior 

C.OIlSÌ)jlÌO?... 

Ber. Perchè spia(|iienii fare il delatore. 

Baj. E perchè oonlessarlo a lei? 

Ber. Por lorlurarne il core, e prendermi vemlella 
d'averini riflulalo u marito. 

Marco (Costui gli e uccorlo!) (a Baìamonte) 

Baj. (Gli e una vendetta privata!) (u iiyarco) E 
la donna clic risolse a tal nuova?... 

Ber. Catlerina è gelosa, messere,, e venendo a 
cognizionedi tal segreto volle approlUtarne, per 
obbligare il marito a giuramento di non con> 
Versar più con la sua rivale; Marino riliutusvi 
e la donna fuori di sé... 

Baj. Ala Catlerina sapeva gin di tal congiura? 

Ber. 'aveva qualche sospetto... ma io terminai 
di persuaderla^ 

Baj. E che fece fuori di sè? 

Ber. Presa d’ira depunziò il marilo per capo de' 
congiurali indicando l'ora dell'esecuzione. 

Baj. (.freddo) R tu l’avrai spinta a ciò... 

Ber. (.stropicciandosi mani e sorridendo-) 
Eh... non mi stelli con le mani in mano, messere. 

Baj. E forse avrai tu stesso scritta la denunzia? 

Ber. S'io vi dicessi che no, vi direi una bugia. 

Baj. Rene. sta. 

//tv. Credetti nel vendicarmi di fare una bell’opera 
anche pel Doge, e per Venezia, d'altra parie 
|.i nobiltà sarebbe stata poco rispettala in 
questo subbuglio di popolaccio, ed io pensando 
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alla casa che appartengo, e per la quiete suaì 
e»Tcal di alTretlarc lo scioglimento.' 
lioj. E noi tulli te ne ^ianio grati: io sIcmo U»>- 
iiianl li presonlcrò al Doge c u’ avrai laig» 
incpcè, slaiiMC sicuro. 

/?; r, .Ville grazie, messere, (rhinando t>i teittit) 
Biif. E come scrivesti la dciuinzia?... conosci tulli 
i notili tte’roMglurati? 

Jhr. ^■o... tua che ni’iinporla «l•’gl^ all ri purché 
venga coI[»ilo lui, lui che odio con tulle le 
potenze duiranNiia mia?... oh gilè un rancore 
^ che porterò (Ino alla morte!... 'La denunzia fu 
questa; m Domani al vespro molti congiurati 
armati attenteranno alla vita del Doge ; Ma* 
rlii-Iiocconlo n'c II capò, le armi sono nascoste 
sullo II pavimento del?’nsleria‘«lell.i Frasca.»» 
Eccovi detto tulio, nobil messere. Gli era dii 
un pezzo che aveVa poste te mie reti, ed oggi 
prendo Qiialmeiilo il pesce, ’ ' * 

Ditj. Sei un uomo uccorlo; mi piaci., inllne, al 
vespro if capitano del CaneelFIer grande sor- 
prenderò qùe' traditori , slmile ad uu' aquila 
piotubantc sopra ‘Uno sciame di colombi. 

Der Lti é proprio cosi. {tln>piccinn(loiti le mnni) 
' ’ Era' tempo che quel clàncialore elerm», spre* 
gievoié vonro che insultava seiiqire la nobiltà, 
ed il Gradenigo chiamava tiranno, fosse colpito. 
fiaj. Dici bene... c duolini averlo difeso jicr lo 
passato.'., col (li lion meritò mai la mia prole- 
' rione. - 

Dci\ .Mai, messere, •mal... 

fiaj. H tu... morto Manno m; sposerai la vedova, 
irò vero? gli ò questo il tuo progetto? 
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Ècr. (^sorrìdendo) Pale celia... io voglio porlaro 
il nUo berrcllo senza sospell i, u perciò non vo'* 
per mqglieina Calletioa. 

Uuj. Prendili quesruncllo, Oernurdcllo, in segno' 
del mio alTeUt). 

licr. .Messere... , , . 

Baj. Prendilo, ti dico, e vanne, ama sempre la 
mia Casa, né li luanelterà mai il suo soccorso. 

Ber. Mille grazie, (parlendo dict) Gli è un ge- 
lieruso padrone, e feci bene a nun denunciarlo. 

[parie) 

Marco QneU’uomo mi fa orrore. 

Baj. Quell'uomo nc sgrà utilcL. 

SCENA VI. 

L’Osteria del Quadro Terzo. 

Lorenzo seduto sul davanti della scena. Andrea^ 
Piero, Jacopo, ed in fondo ditt i popolani che 
bevono. 

And. (a Piero) La va male, ti dico, la va male, 
si Lvvora tutto il di, eqnundó.è la sera, non si 
guadagna tanto da torre un tozzo di pan nero, 
talché possiamo stringere la cigna dei corpo 
iniino alPuIlimo buco^ che il ventre non vi si 
Oppone per es.set;e ripiena del^ nulrituento... t 
bimbi piangono ne’noslri tuguri, e chi né sta 
sopra muove la guerra.» la guerra in questi 
di, di miseria!... oh... uh... (siede bronlolando) 

Lor. Tu se'degno compagno di Mariuo, non ti 
sento che a laméalarli. 
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jénd.Sc In ivessi cinqui; fluii coni' io , che II 
chieggono pane, non diresll così .. per h) pas- 
salo non ci si lamentava, la era nn'allra storia 
quella... ma f tempi sono cangiati. 

JLur. I tempi sono l'islessi... le menti degli uo- 
mini sono diverse... v'era più religione, ed in 
conseguenza più pazienza. ? 

yind. La pazienza la è proprietà del somaro: tu 
hai un bel cicalare, tu che sei solo nel mondo, 
c quand'hai pensato airanima tua, ed al Ino 
corpaccio grinzoso, hai rinilo; ma noi poveri 
nieslieranli con grosse famiglie... 

Lor. Taci, piagnone elenio. 

Wnd. Si si lacerò... già a chi si lamenta, viene 
quasi sempre imposto silenzio. 

Juc. Uh la bella vita (le'facollosi! quelli almeno 
non hanno pensieri... si fanno trasportare tutto 
il di su e giù per la laguna... guouuo i lieti 
divertimenti... 

Lor. (^avvicinandosegli) hon gl'lnvidiare, flgliol 
caro, ch'essi puro hanno la lor croce. 

Jae. Che vuoi tu ch'abbino... ogni loro pensiero 
sarà quello di creare oggi un nuovo diverti- 
mento "pel domani. 

Lvr. Ve ne hanno di quelli i quali ricolmi di 
ricchezze aguzzano vieppiù l'ingegno per au- 
roenlàrle, e soffrono allorché* non vi riescono, 
altri ambiziosi trascorrono le notti senza chiu- 
der occhio, pensando al modo di sollevarsi, ed 
Il demone li corrode lenlainenle, altri cheet- 
seudo stali troppo dediti alle gioje mondane, 

^ trascinano la viU con le grucce, ciò che non 
gii sarebbe accaduto se con il luru oro non ^ 
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aves«ero nvuto quello che hramavnno... la foro 
salule è «lebole, i loro corpi fiacchi p fraeidi 
inenlre Partigiano laborioso, è forle e naliardo. 
()uanto pili stanno In alto, e più doveri hanno 
«la conipiere... ma s’Io tl dicessi d’aver visLo 
questa mane una nnbll donna alla'qiiale nulla 
manca nel mondo, nè bellezza, nè nobillà. nò 
ricchezza, nè amore, giacché è adorata da’siioi... 


a piangere dirnllamente, che mi diresti? 

Jnc. K questa era?... 

J.or Madonna Stella, la moglie del nobii Tiepolo. 
•Zac. Piangeva? 

Lor E come versava c.erfe lagrime che sembra- 
van gocie d’acqua d’un temporale di luglio... 
• h Jacopo, non invidiare alcuno, e rodili con* 
lento il tuo lardo cd il Ino pan nero'. 
yiiid. {in fondo) Basta, e’ non Punderà sempre 

• ' ' {beve) 

i'ie. {nd ^ndren) Quanto manca al vespro? ' 
^nd. Una mezz’ora buonal 
J'ie. Oh come mi sembra lungo questo tempo 
(Paspettaziunef ’’ 

Wor/. lo vorrei che tutto fosse già fatto. 

/'ie. E siamo In molti? 

dnd. In molti! . •. ,~ 

Juc, {undando dice piano) Marino non si vede. 
Jùe. Non si farà aspettape; non temere {piano 

, , . ■ ’ • a lui) 

Juc. E’ dovrebbe esser qui. 


i'ie. Sarà andato a passar parola agli altri. 
j^nd. Attendiamo, attendiamo. 
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V 

SCL.NA VII. 
licrnardclln e ilvlli. 

lìti', (entra piano e domanda nll'Oitiero') Sntjr» 
>enull quelli del Cancellicr grande u preiuiite 
le armi?... 

f)it. Sì, ina silenzio. 

Per. ^on leinere, in sono rniiln come ntiD lombi. 
Lor, (vedendolo) (f.cco\o (jui questo cono del mal 
augurio ) 

lìer. (ponnidoù u sedere di faccia a Lorenza 

dice fra Alanr » una buona mezz’ora al leniito 

stabililo, c posso fratlanto occuparmi di costui. 

Lor. CE si pone proprio di faccia a mel) 

Per. Buona sera compare Lorenzo... \ 

■Lor. (con ruslicitài Buona sera Gliigi. J 

Ber. Questa mane vi vidi sortire dui nostro* f . 

, I fra • 

) irò 

Lor. Appunto. . ' 

Ber. Parlaste forse col padrone?... 

Lor. Appunto. 

Jac. Che fa egli qui codesto gòbbo?... 

Pie. Entrerebbe anch’egli nella congiura? 

Jnd. Oh non credo. 

Jac. E’sun di buon augurio, diccsi. 

Jnd. lo invece la penso diversamente. 

Ber, E pare impossibile che un uomo ritirato quat 
siete voi, abbia degli affari co’nobili. 

Lor. oh che non potrà trattare coi nobili un 
popolano?... 

Ber. >011 dico questo, ma... 
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Lor. Bernardo, cangia via, cirio non (i vo' dire 
li perche fos.«i in cà Tiepoln, per quanto tu 
raHanni a interrogaiiiii. 

Ber, (Eppure me lo dirà.) E’non mi cale, vi riti- 
rate anco lardi la aera a sembrami. 

Zpr. All’ora ciie vo', ci avresti qual co>a a ridire? 

Ber. Oh come siete focoso quest’oggi, e’ non vi 
si può diriger la parola che prendete fuoco. 

lor. Se tu se’grigio, io lo sniiu più di te, ed lio 
perciò più esperienza, lei dico ora, perché lei 
ricordi per l'av venire. 

Ber. E a che oe volete venire con questo?... 

Bor. Che se li fossi immaginato trovare un fan- 
cinilo in me, la sbagli, mio caro. 

Ber. Un fanciullo, io no... vi tengo sempre per 
quelin che realiueole siete, un buon amico, ed 
uomo saggio. 

Lor. Amico?... di chi io grazia?... < ^ ’ 

Ber. Mio, credetti. , 

Lor. Credesti male, Giiigi, non sono i'amico io 
di ctii porla due volti. 

Ber. E le ilirigi % me queste .parole? 
y.or. Proprio, a le. . -.♦-j,, v, 

Ber. Allora non aii conosci. . 

J^tr. Ti conosco b«ni.ssimo, e so q.uanlO'lu valga. 

Ber. Ma percliù .si as|)ro Lorenzo mio? 

Lur. ^on soii Ino niente affatto... e vorrei piut- 
tosto tagiianni la lingua ciie ciiiaiuarli amieo. 

Ber. Ma perché? 

Lur. Te riio già dello, percliè iiai- due volli. 

Ber. Allora «lirò io a Iq. lo slesso. 

Lor. Non Ungo iOy c porlo la lesta -alta. > 

K. 592 ,M ariti' Iìoee^>>ù'>' . 
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her 0!i *c finali 
£or. Provamelo. 

/>'er. Si; e sub lorjerl sera U «fcsll per ad Jormm- 
htlo o non Io eri. (Proviamo...) 

Jor (Il 9UO padrone gli La dello lutto quanto 
kM narrai.) E se ciò fosse stato, ohe deve iin- 
porlarne a te? 

Iter, t'mi parve ptiranco di vedere un'uiiiLra 
che mi seguiva di soppiallo. 

/.or. l\on ne so nulla lol (volrjcmìogli te spntW) 
Jier. (Ah fu egli ciré narrò lutio n inessrr Tie- 
polo.) (arutfinrto di [rotile a Lnremo) E posso 
IO sapere almeno, il perchè riiinogesli dor« 
luleiile... cd il perchè, ne son cerio, ini pedi- 
nasi i?... 

/or. Ebbene, gobbo d'inferno, giacché tu lo vo’ 
capere ti dirò ch'io li .sorveglio, meirtre terno 
voglia far dd male a Murino Itoccooio: (n/suodo 
te jiuf/tì'i verso Paria) ina gnard.i veli.;, brotio 
aborto die sei, se dò accedesse, queste braccia, 
beDciic vecchie, non hanno perduto miroru il 
loro vigore, e pioinbere|>bero su le cori tale 
silegiiO) c con tarila veuiiieiiza da sfrardiartl. 
lìcr. Bel bello... mio messere, clic voi andate ra- 
pido col pensiero, più d* un augello al volo. 
Dirò frallanlo che siete uu accusalore> iiicol- 
paiidomi di fare qifaiche tornilo tiro a MUrJtio, 
iiientTe non v'hanno In Venezia due lidi'uinici al 
pari di noi. E s'in IVimi egli sci sa... ch'io stesso 
volli seco lui stringere amicizia, e me Pha 
concessa, e si fida, cd a me narra te sue »f- 
fli/.ioiii, inllne io Io guido, c r.iuio coinè fosse 
mio fralcllo. ‘ • 
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Lor, Allora <liiò, jilacchè li vidi jjIrafcMirc» “ua,- 
clic il puslore questa volta cuolidò rariiicolu 
ul lupo. 

be*". Lorenzo, dico... 

/.or. Si, al lupo... non mi piianhrp di Ir.ivpisq 
^ui, mascalzone, o li |itsi*io riiiiproiita di (|iiest.'i 
mia mano callosa sul volto. In/zamlo In mano) 

Ber. Rido... rido lo... {slropirclnudnifi le mani) 
E di cuore rido, udendo iin pazzo qual iu sei. 

Lor. Fagli uno sgarbo a (piel eredenzonu, e poi 
vedrai s’io so i«r pazr.t*. ' 

Ber. Vorresti fiirse pia ni. inni* il (no cidlelfo nel 
pello? {sorridendo e come soiiru Kfrnpiiciaii^ 

d>,8i te mani) 

Lor. Non m'imbratto io, del tuo sangue velenoso. 

per. (Se lu‘m( spti... altri sorsegUdranno su te.) 

iliian piano s'allonlana) 

SCE.NA Vili. ‘ : ' 

. • ' / .* • ' , • t I ■ • • » 

' Molli Popidani e Lorenzo, ~ 

- S. . T • • • • 

Jne. iad uno di essi a imcrrd oòcc) Vedeste Ma-? 
rino? '■ ■ " 

1. Pop. ho. •' ••• '■ • • • • 

ytnd. Per' la croce quanto larda! ’ 

2. Fóp. td il vespro non è laiilaoo. ' 

Lttr. (gtrandoii attorno) (Bernardetto è p,*iriilo 
quatto quatto... vo’ tenergli dietro; e .se medila 
un tradimento a Marino, gli farò lar la line 
d’un cane rabbioso.) • ’ ' {parte) 

1. Pop. F.gli dovrebbe essere già qui. ' 

2. Pop. Ltie fosse stalo scol»crlo? ‘ ' 
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y'i»'. Che H frulli! pel capo ade9<ioL.. 
y§ttii. Noii lu peiis.ire neppure. 

4. l'np. Mia «nrHI.i non mi vjilcva l.»^rlar uscT» 
(li ca«a , lemeinlo nra'es«e m cnlpire ili>‘><ra- 
/la... eS'ir piàngerà, la iiieKliinelta, ed io benché 
mi senli»^) speaxare i| cuore u quelle .sue la> 
crime, pure Mino qui... eri c)^|i nnit vi è?r.. 

9 . f'up. Bali che de\e urinare il braccio, e«i 
iiiruiKleri'l iiuqi^'iore c<>racK>Pf n»ée coll più 
ferocia u^'ulire il pa|.iiEr.u <lcl Duce''... 

«^ac. Verrà, verrà, non leniele, 'eri à assentalo «Il 
;<an^nc come una jena, e i^iiuili a lui, noi per* 
currerinio le vie 4,i Ven^/.ia qecklendo qiianM 
ci‘ faruiiiiu iùipaccio per giungere a Piero (ira- 
iieiiig!!. 

l^it. Indi ad qua voce gridereoio: •* Viva Jqcopo 
Tiepolo M. ' 

4 . i’djt. Ed alla nostra voce faranno ecco lulle 
quelle del popolo. 

9. l‘op. Le donne ed i fanciulli vedendo I loro 
murili e padri cqiuball^e coltro i suoi ar*> 
iiiigcri, non resteruiiiio inoperosi. 

/uc. bd i vecchi pure si scMoLcranno, e rianiman* 
dosi con la ricordanza du'leiiipi che furono, e 
con il pericolo che corrono questa sera i loro, 
ligli, oblianilo la loro canizie li vedremo nuovi 
sansoni eun|ro i fliislei. 

^nd. Di'' piano, Jacopo, polresti. es*< re ascoltalo^ 
(la qualcUuu. che ai cogipiace riporlareciQ che 
ode. . . 

,/uc. yualcuno ..(flf/rourfo ffli occhi al/ol;AO)Chi^.. 

<|iii siamo liiUi di MaVino n'e vero?' 

TuHi Tulli. 
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H*. E non 

Krrolo ci>ii aiiri. 

1 . roft. (.he sia il heii veniilb. 

Tulli Ben veuulu ! 

bcfe^A IX. 

.Marino ed alit i Popolani. 

* ’ V 

Jiic. Tardasti mollo!... 

’J ulti Si, mollo. 

• • • ! ■ ^ 

Aìar. La vostra impazienza di colpire vi fa rio 

sembrare. Eccovi tulli raccolti: fatevi a me 
d’iiilnrno ed iidilemi allenti ilo circQtKhinò) 
Fratelli, queste sono P ultime parole ciPio \i 
dirigo |)rima d'armare le vostre mani... iioii ó 
ranibizioue di salire, die a domi spiiiue, non 
il guadagno di roba altrui .. E Din che legi^e in 
lutti i cuori, lo sa, non odio personale pc;* 
offesa ricevuta... ma per vedere lo, ed i nudi 
compagni posti in non cale sulle cose ctie ri- 
puardano questa nòstra Venezia, che ei è ma'- 
dre e elle appartiene a noi tulli: per vederci 
disprezzali, avviliti, e lotti de'noslri privilegi, 
privilegi che godevano gli avi, i nnslri |mdri » 
che noi dobbiamo a'uqslri tigii: che si richiede 
da noi in questo itiomento? che richieggono i 
nostri figlioli?.. iiulPaMro che coraggio. e b^r' 
mezza. Ognuno si fiouga una niand sul cuori), 
e se in questo momento lA sente battere per 
tiMiia. . mi dica francameule: « Marino, non Sono 
rnunio por le, m Io non sforzo alcuno, non 



fej M.\\\U'-noccoMo 

t/ obliligAno, ma la vostra coscienza ^Paniorfe 
(li llà vostra patria « de' vostri dirllli. Or via, 
rispondete, dii vuole allonlunarsi ia rjiiestu 
moiiienlo? (con furz<t) 

Tulli ^essnno, nessuno. Qlulli ti ahbracrirnni) 

JJnr. {utzundo una lazza di vtahatia) Viva 
san Slurco. 

7’utti Viva. (tini7ando/o. Suona il Vtspro) 

Tulli II vespro* (si levano i berrettine Itilli t'iu- 
ginocchiano: dopo piccola pausa tulli ijriduuò) 
Armi! unni!... 

(^solleva una tavola del pavimento e dice 
fuori di 4^),Ali! non vi sono più... 

7'uHi ('.Olile?... 

Jffar. Fninmo lr.nlili. 

7'utli Oh! 

[fluir. Ma olii è veneziano, ni'iiniti. («nfida i7 col- 
fella clic porla alta cinlota e dice) A p.i- 
lazzii. , ” . , 

Talli ifaceiidd Io stesso) A palazzo... (corrono 
jnccipilosi verso la porla di mezzo la quale 

‘ ' ' 'si apre ad un hallo) 

• ^ - 

• 4 * .•••»! 

SCE.NA X. 

« * * 

' Za Guardia del tancetUer grande 
con Jrmtgeri 'e detti. 

In Gita. In nome del Doge e del Maggior Con- 
siglio v’arrcslo. , 

Tulli Ah! ‘ (quadrò) 

» . \ 

FIN* DRL QUADRO QUARTO. 

I A. », 
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fcna Carcera; (itin'slra con Itiferrlala a «i(ii>(rà 
«lello spcllaltìrc; 'a dritta porla chiusa. 

SCENA PRIJU. 

Lazzaro e Marino. 

Laz. Voi non avete fame? 

Alar. No. , . ... 

Luz, Posso dunque portar via il pane? 

Mar. Si. ' 

i.az. E l'acqua la volete? 

Si. (ttfzawduii) Ho un'arsura orribile. ( 6 cv’c^ 
Imz. No» temete, che vi durerà per pocOy iin'orà 
ancora* e poi tuUo c per voi lluilo... Vi rin« 
• grazio Alariiio... 

Mar. Di che, mastro Lazzaro? 

Xuz. Del pane che non mangiate. Esso serve per 
/ «111 altro prigioniero, ed io vi guadagno... Seti* 
l^tq, la sarà una gran brutta cosa il morire... 
non rho mai provala, nè so dirvene nulla... 
ma vi so ben.,dire che gli è anco molto dolo* 
roso il dover tirar la vita avanti come suol 
«lirsi co^ denti* CQni'io mi faccio... c. mi danno 
la taccia dilavare...^ Io avaro, corto j:he non 
~ sono splendido, e sfido ad esserlo con la ini* 
sem paga d'uiKsecondo carceriere senza ncs> 
Mina ouincla, liè senza alcuno che per le fe- 
stività vi dia un .sorso di malvasia onde Inu- 
Uiidirvi r arida gola . ma non ^ono avaro. l 4 



M\RIM-B0CCn?S|O 

fiiiro prr liiUi i miei morti, non unno amarri... 
jiriri se Imi una perca gli è quella d’essrre poco 
ruraiilc dei mio interesse... per esempio: Os- 
servate, io dovrei darvi dei pane nerissimo, e 
qu<*sto gli è bianco, (mot/rra tiri pan nero) Ma! 
che vritcle, i prigionieri mi fannu compassione; 
dunque il pane non lo volete, e lo |>orlo via, 
servirà per uno de’vostrl compagni. 

.Vor. Furono dunque presi tutti!... 

Lnz. Beila dimanda codesta, tutti, ci s'intende, e 
presi come un nido d'ugellettf.. Eh il Doge ta 
sa liingsi Ed il Maggior Consiglio non sta Mito 
di lui per accortezza. 

Afar. Tutti! {abbona il capo $ul fello metla^ 

ftienfr) 

JLftz. E ciò vi dispiace?... Oh se fossi nervosi ri 
panni ciò non mi dorrebbe punto. *Un uomo 
solo colpito dalia sventura è plh nrlsero, e 
quando si è in compagnia, almeno fi male vieti 
diviso... e mal diviso, mezzo gaudio. 

Afar. Oh vi era fra essi de'giovanefli, delie erea^ 
Iure amate le quali lasteratmo molli a piamgere. 

Laz. E chi più àinalo di voi, con bella moglie 
c con un tlgtioleMo tutta grazia ed. amore... 

Afar. Non me li ricordare... Se noti mi »’Uol veder 
piangere! 

Laz. Avete ragloire. Non parlo più... mene vado 
c porlo meco il pane... più lardi verrà Tuomo 

■ di Dio come vi dissi... A rivederci, Marino, (/a 
per parure poi torna indietro e gli dice) Su 
via, non stale di mal umore, che forse di 
scosto... dico, posso tidarmt n'è vero?..; 

Jfar. Parlale. 
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Laz. Prima di morire, di nascosto vedrete quul< 
cuno che vi e caro... 

Mar. Mia moglie forse?... 

Laz. Non so nulla io, nò debbo saper nulla. Ma 
se abbraccierete qualche creatura amala, ri- 
cordatevi ch'io lo faccio per boolù di cuore, 
e senza interesse... Avele inteso Marino... dun- 
que mi raccomando a voi. Silenzio Ano alla 
morte, e dopo... parlate pure se lo volete, {per 

partire) 

Mar. Oh rivedrò la mia donna prima delia con- 
danna! 

Laz. {tornando addietro) Eh dico. Marino!... non 
facciamo celie veh! mi lido di voi, perchè .siete 
un uomo, e non lo avrei fatto senza un senti- 
mento di pietà... (e, .senza una buona ricom- 
pensa.) {parte) 

Mar. rivedrò. Dio ti ringrazio; era l’unica 
cosa per la quale mi dispiacesse il morire... 
non vederla!... Ed il mio angelo?... Dormirà 
forse nella sua colla crini sonno tranquillo e 
placido, protetto dall'ombra dell'ala d'nn Se- 
ratìno! Dormi, innoccnie. dormi inli.io die il 
padre abbia cessalo di vivere, e voglia il cielo 
che al tuo svegliarli i tuoi piccoli occhi non 
s’incontrino in quelli di lei che Ir die'\iu, 
pregni di lagrime.. Oh Cutlerina... donna liiiibi 
amata dal mio ardente core, forse ti riveda') 
anco una volta... E poi non più inai!.,, (vu alla 
finestra lentamente) Venezia! Vcne 7 .hl Sei pur 
cara, o patria mia . quando il sole al tramonto 
declina! sei pur grande o mia laguna, se la 
Fj>S92. Maria Bocca, ùo. b* 
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nelle lirapfila gode in le epecfhlare le ^ne 
clcrne bellezze, {resta assoì'lo un tnomen/o 
rnme in estasi indi scuoteridosi dice) Ah', ro- 
raggìo, ilarliio... Coraggio,’ lungi da le 
idee... pensa al Signore, dinanzi al di cui iri< 
banale fra poco comparirai. 

SCENA II. 

Lazzaro e Tiepolo Bajamonie, ricoperto d'un 
tun(jo sajo, v con il volto entro il cappuccio, 
e detto. 

/.az.iintrodueendofo) Ecco Bocconio... (lo manth) 

' per la donna.) (parte) 

Mar. (vedendo tuoin') di Dio s' ing inocchia) 

Bnj. La pace sia con voi. 

Àfar. Dio v’ascolti: ma la pace die lu'augurate 
non la ritroverò che dopo morie. 

Baj. (scoprendosi) Marino! 

Mar. {riconoscendolo) Blesser Bajamonlc ! 

Baj. Parla sommesso, »lisgrozfalo... 

Mar. Come giungeste fln qui? Chi vi apri que- 
ste porle ferrale? 

Baj. L'inganno, e Toro... 

Afar. L’oro! forse il carceriere?... 

Baj. Fu da me coa;pralo. Ma non pensiamo st 
lui, a le, a te soltanto. 

Alar, (rassegnato) Gii è tempo perduto. 

Baj. Tu credi... 

Mar. Io credo, nobile messere, che per quanta 
.nutorilà abbiale in Venezia, e con Inllo l’or» 
di che sit'le possessore, pure non vi riescirà 
t*’srnii fuori <Jj queste mura I'Imto. 
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Co/. 1.0 temo io pure, - • * » 

//ar. E ijuand’ancfie vi riu'^cisse... dovrei fug- 
girmene lungi da Veuez.ia... lungi da tulli 
quelli die amo... Kd in tal caso preferisco mo- 
rirmene qui. . La terra che mi vide nascere 
ni'accnglicrà estinto. Fra poco si eseguirà la 
mia sentenza... jcri, come forse saprete, fu 
fallo il nostro processo, dopo d'essere stali in- 
terrogali. . 

Bnj. E nessuno uiegò? 

Mar. Nessuno... e dieci avrebbe giovato? fummo 
quasi presi sul fallo... fummo traditi, venduti 
. rome un branco di pecore... possa Dio perdo- 
nare al delatore come io gli perdono. 

Baj. Oh tu Marino possiedi un'anima generosa^ 
Mur: Perchè mi dile questo?,., forse perchè per- 
n dono a chi d ha traditi? 

Baj. Ko... ma perchè non mi nominasti. 

JUar. Ve lo aveva promesso, nobii uomo, e la 
mia promessa, è sacra quanlu quella d'un pa- 
trizio. 

Baf. Ed io... in ricompensa del tuo silenzio, in 
li faccio rivedere, abbracciare tua moglie e la 
tua creatura. 

Àfar. Oh voi mi pagate largamente il mio si- 
, lenzio. 

B'ij. Si, fra poco, mercè il mio oro, Catlerina e 
tuo figlio saranno qui. 

AJar. Cile il Signore vi benedica! 

Baj. Cd avrei anco a dirti .. 

Mai'. Che cosa?... 

Boj. Ma no, non voglio vieppiù rènderti tristi 
questi ultimi mumeuli di vita.,. 
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Alar. Ila voi mi lurlalu iti un cerio modo... rliR 
mi na «co 11(1 de?... parlale francaineule. . ho dui 
coraggio, iue.s«ere. 

Baj. {dopo piccola pauM'i Marino, s'io ve.slii que- 
sto ruvido ìwjo, si fu per farli palese io slesso 
la mia riconoscenza, e d.«rteoo certa prova con 
il farli rivedere le creature die ami sulla terra... 
la lua famiglia infìnc... 

Alar. Ebbene?... 

Baj. Ma ora delle due parli che formano il loo 
cuore sii più largo d'affelli al figlio noiicliò 
alla moglie. 

Alar. Al Aglio nonché alla moglie?... ma perchè... 
perchè?... 

Baj. Non vo’dirti nulla... (fa per parlire') 

Alar, (impedendogli il passo') Dovete parlare... 
son furie, vi dissi... e mi fareste maggiormente 
soffrire con il vostro silenzio... perchè più con 
il Aglio, che con la madre?... forse'.... ah!... la 
sua gelosia l’avrebbe spinta... (lentamente e 

tremante') 

Baj. Ad accusarli, (forte ed abòatsando il capo) 

Alar. Onnipossente Dio! essa m'ha denunziato! 

Baj. Pur troppo. 

Mar. B voi me la volete far rivedere?... Oh sa- 
reste stalo più generoso immergendomi il vo- 
stro pugnale nel core, (dopo piccola pausa) 
Cnllcriiia! Callerina! tu stessa uccidi il tuo 
povero Marino... (piange dirottamente) Dopo 
tanto amore, tanta fede che ti ho portalo, dopo 
che lutto a\rei dato per te... oh mio Aglio, tu 
resti privo del padre perchè la sua donna rtia 
assussiiiuto. Ma \crrù diccele?... 
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Baj. Si. (ti ritira il cappuccio sul volto) 
AJor. Dovrà tlinni lutto... gli chiederò ragione... 
la mia testa arde, Il mio cuore balle violeii> 
Icroenic, la rabbia, cd il dolore ini sufTocano... 
pure sento che se in questo istante l'avessi 
dinanzi a me... mi sentirei la forza di strilo- 
Urla. 


SCENA 111. 

Lazzaro j Berta con il fanciullo avvolto entro 
un panno e detti. 

t.az. La don«a ed il fanciullo. {parte) 

Alar. Dessa... dessa... {fa per scagliarsi, ma Ba- 

jamonle tu ratliene) 
Baj. Marino! . {forte) 

Alar. Ah! è sua madre! ^ {s"allontana) 

Berla {tristamente) Essa non osa comparirti di- 
nanzi. . 

il/a r. Mi duole... {con rabbia) 

Berla Allorché quest'uomo venne alla nostra ca> 
succia, e segretamente ne disse ciie inesser 
Tiepolo aveva ottenuto d'appagare il tuo de- 
siderio di vedere la moglie ed il lìgliolo... Cai- 
terina svenne , e siccome egli ne pressava 
dicendo che non saremmo stale in tempo... 
essa non rinveniva, ed io pensai bene di torre 
il bimbo dalla cuna e sollecitamenle qui re- 
cartelo. 

Alar. Oh mio Aglio... povero mio figlio! {lo toglie 
dalle braccia della vecchia e lo bacia pià^ 
volte recandolo in fondo deila scena) 





S4 MARIN-BOCCOMO 

Herta (lenhmctite e cvn scniimenfo) Io cred«*^*« 
iir.l|a mia vecrhinja di poter rliiudere trai>> 
qtiillamcMile gli occhi al sonno eterno della 
morte, con lii pare nell'anima e fra le amorose 
cure dc'miel lìfflioli. . ma non rloveva essere 
rosi... prima mi lanientava del luo rarallcre 
bollente, focoso... ed ora... ora... ho da male* 
dire anco quello della mia creatura. Il serpo 
della gelosia avvelenò il suo cuore. . il troppo 
amore che ti portava l'ucciile. Mi disse tutto... 
si, ella scoperse al gran ('.ouslglio la congiura, 
l’ora da voi fissala per colpire, e Ilo anco 11 
luogo dove avevate riposte le armi... crcdelle 
vendicarsi della sua rivale, creéetie colpirli 
ncIN parte più sensibile denunziandone M 
padre come cospiralore... ma vedi come va il 
mondo?... egli asseiido nobile e ricco, è libero 
ancora, menare tu se' lì vicino a morte. 

M/ur. Che dite?.., 

Ifnj. (Nobile... ricco?..,) (do »r) 

A/ar. Non fu il mio nome ch'otla scrisse nella 
denunzia?... 

Aeffolltuonome?... mai, inai, e ne avrebbe avuto 
il coraggio!. . oh l'avrei maledetta mille volle .. 
accusare suo marito? mai, mai... 

^tij. E chi dunque?... 

A/ar. All tacete Berla. 

/yaj. (^al nome nobile fu dentinzi.ito?... (prr»/o) 

Berta II volete sapere buon padre?... 

Boj. In nome di Dio ditelo. 

Afar. Non lo pronunziale... 

Bt^ta Anzi vo’ dirlo perche tutta .si sappia la 
verllà, e voi, uomo del Signore, (a Bojamontc') 
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rlpetelcla per I catili di Venezia: «Marco Qulrini, 
padre di madonna SIcMa, sposa al Tiepolo, era 
il capo della congiura. » 

IJa . (Marco!...) ipiauo a Marino) Ma clic dice 
q^uesln donna!... 

Mar. {fra loro) Mia moglie credeva... insensata... 
etrio fossi invagliito della vostra, c presa da 
gelosia pir vemlicarsi.. 

fitij. Ma dunque Marco è perduto se il nome fu 
.-.egnalo nella denunzia!.. 
fljar. iMa se fosse stato, credete voi die a que- 
-Tora il padre di vostra consoric sarebbe libero? 
/i-tj. Ma dunque che dice essa?... 

Mar. La (ìglia per non essere da lei maledetta, 
• gli avrà dello cosi... per rendere più leggero 
il suo delitlo. 

liiij. lo non posso vivere in questa incertezza; Ma- 
rino, rassegnati a’ voleri del cielo, tu morrai, ma 
col non avere mai pronunzialo il mio nome 
come capo di questa congiura, hai giovalo a Ve- 
nezia, iiieiilre li giuro che B.ijamonle Tiepolo 
tenterà nuovanicnle 11 colpo che t'andò faiiilo. 
A/nr. Oh messere, pensale a' diritti del popolo... 
baj.S quelli del popolo, e de’ nobili... addio. 
Marino (ò) òaciaj 

Mnr. Bajamoiile... 

fìnj. Addio, e dal ciefo perdonami s'io sono 
crudele. (parie) 

U rla L'uomo di Dio t'abbandona... ora ehe avvi 
liisogno di lui... 

Mar. Si... m'abbandona... egli non ba più nulla 
il far qui. 

bi-rla Come? - 


JKJ MAl\i:«-BOCCOM<> 

Alar. Ilo perdonalo a tutti, ho baciato e rirn> 
perlo di lagrime il volto di mio tiglio... suno 
pronto -A morire. 

SCENA IV. 

Lazzaro e dilli. 

Laz. Marino, vi attendono... 

Mar. Ilo compreso. 

Berta (piangendo) E Caltnrina?... 

Alar. Calterina!... ditele die vado a morire seiizn 
aver mai mancalo al giuramento che le feri 
davanti l' altare., ditele che doveva credere 
alla parola del suo Marino..- ditele infine ch€ 
le raccomando la nostra creatura e che le 
perdono... (6ac(u il bambino) Addio, mio san- 
gue, aiibiatei.e cura voi, è tiglio di vostra fìgiia, 
e bello ed innocente .. Oh ! (dà in un dirotto 
pianto) non lo vedrò mai più... mai più... (lo 
bacia nuovamente f indi si leva dal collo un 
cordone con una medaglia, lo pone n quello 
della creatura e corre via precipitosoj Lazzaro 

lo seque) 

Berla (piangente s' inginocchia e prega) Santa 
madre di Diu, pregate il Signore acciò abbia 
misericordia di quell'anima... la è una povera 
vecchia che vi supplica con le lagrime aglioccbi, 
e Con tutto il fervore... fate che l'accolga be- 
nigno... alla sua preghiera, vi commova qne- 
st'innoccnte... Madre amorosa ascoltatemi . 
ascoltatemi... rAltissimo non vi può nulla nic- 
gare (piccola pausa) Essa mi esaudirà. 
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Laz. Bnnna donou^. ora polctc uscire. 

Iterla Egli? 

La r. Non è più. 

iicrla Ahi {.abbraccia forfè il bimbo, «’ awolfie 
lutili nel vecchio mantello e fu^ge') 

Luz (scrive sulla jMretc e ripete forte) MaB’NO 
POCCOMO E CO.MPL1CI STKUZZaTI NEL 150i. 

Leggendo qui... qualcuno piegherà il Signóre 
per loro. 

SCENA VI. 

Camera rustica in cà Maria Bocconlo; s( ode da 
lungi il gondolicro ripelere la canzone della 
prima scena del quadro primo. 

Cailerìna, .^venula sopra lina sedia, Pèrla entra 
recando il fanciullino, lo d« pone nella culla, 
e vedendo la figliuola dice. 

Berta Essa non è anco rinvenuta!... fu dunque un 
colpo ben terribile pel mio cuore', risollevane 
dola) Callcrina... Cullerina... Santi del para- 
diso e’ mi par moria!... Soccorso... qualcuno, 

.soccorso, iandando al poggiolo di legno) uh 
voi.. Bernardello, venite su per darmi ajulo , 

a far rinvenire la mia lìgliuola.(ua ad aprire 
la porta ed entra con licrnardiUo) 

SCENA VII. 

Berndrdetto e dette. ^ 

Ber. f*icchia| più volle, nluno mi rispose... € 
credendo lo-lc fiiori di casa passeggiava lar 
abbasso aspettando che lornastu. 
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/Urta lo <i, rnt fuori... iim Li mi» f1;;liiinla... 
us^iTvulelu, e’|)uiK mH luumlo di ia comi* mio 
murilo. 

lìcr. Marino ilimque?.:. 

herta Sarà un quarto d’ora che volò fra le • 
• brucrij del Signore. 

/ter. (fa un moto di Cnnlt ntezzn) 
herta D«*li ojulalciiii a furia rinvenire... 
lìcr. Reggetela Un lanìo che poMa prendere iin 
^ ( .sorso U'acqna. (liigeia CuHerina fra te braccia 
‘ di sua madre, e rreotid si ai fondo ondm 
prendere Cacqua dice rapidamente) (E’ par 
proprio che il diavolo ain dalla mia... qim^to 
è il nioincnto per adempiere lu cummissinno 
ufiìdataini dal luidrone... Coraggio, fiernur- 
dello...)(r/cf/a del veleno in una tozza d'acqua) 
Ecco qui... bisognerebbe fargliela trangugiar 
4 tutta... , 

licrta Date a me... (dà alla figlia da bere, indi 
rende la latta a Iternardeito che andando a 
, deporta sul taeolino in (undu dice fra te t ome 

sopra) 

Ber. (È fatto. Lo assicurai sul pericolo che ne. 
deva iniuacciare il .«uncero |H>r la deniiiuiu... 
ora posso guruntirgli anco il silenzio di que.sU 
donna... padron mio curo .. prepuraleaii iiiob 
, .l'oro;) rinviene?... 

Tìerla Klandò un prolungalo sospiro... 
iter, (avvicinandosi a t atterinn ed osservandola) 
uh rinviene... rinviene... non vedete che gli ' 

, torna il colore sulle guand’e?.. * 
ììeria Disgra/ialn... 

Cai. Ah madre mia... quanto ho sofferlo .. Ebbene, 
lo avete veduto, gli avete parlato?... che vi 
disse di me., mi perdona egli, mi perdona?... 
Berla (iriita incutei Ti ha perdonalo. 

Cai. .All! (/ìggendoijli gli occhi in rollo) 

herto Mi rarcomaudo il suo baiiitiino, e dopu 
t averlo bacialo e coperto ili ^•g^ime .. 

Cai. È... morto?.., 
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fìvTtn Sì. 

f'»t. (rextn conta pieiri pciitn') 

livrt't Morto con coraj^nio... fuscinprd coraggioso... 

Cai. Mori II!... 

[iena Ora non ci resta clic pregare pcrr.-inlina 
SII.I, ed orcoparci «iella nia crealo'’a... Vi rio- 
graxio, llernardellj), della cura «’Iic vi 
(iresa per ballerina .. ii Signore \i rimeriti di 
lauta hoiilii. 

/>cr. <»h \i Ilare... povera donna, e’nii fa pr<iprio 
compHisioiie. 

LerUi E lu inerita in vero... il bimlio dorme. . co» 
raggio, C'allerinu... {scwitenduln) Se «‘Cgiiiti enei 
ragginnircrai tuo maritn. . ed allora dii mi 
cliiuderà gli. occhi?... (piann n lìrrnardviUi) 
(Ditele (pialélie cosa voi .. conrorlatela. . (pid». 
f/eudo) lo non lo posso, il pianto in'iinpedi'cc 
di parlare... oh non vpgllo fanni da essa vr- 
! dorè cosi piatigenle.. .)(entra nella $nti etnnara) 
Ber (f/uurdatidole dietro dice) (Va, va pure, 
gli è (piello che iìe'>ì(ìi‘.ro.'ì {avvicinandosi nll’i 
porla d'unde la vecchia é. usdUi'pinn piana 
la socchiude, indi recandosi al fianco di Cnt- 
It-rina la guarda silenzióso, mentre In donna 
culi gli occhi fissi al cielo va riprlviufo inc- 

* sidtner./c) 

C al. È ntorlo'... . , 

Ber. Calterina... Cnllerina dico? ' 
l.'at. Chi mi chiama?... 

Ber. Non ini conosci più?... 

tal. È morlo... . . 

Bt-r. Il So bene... ma che colpa ne abbiamo 
noi?... il «lesi ino volle cosi. ..'bisogna però darsi 
pace., p non perdersi nelle Sventure. 
fui. Ed io gli ho accusali... io!... 

Ber. Tu hai accusalo messer Marco, enonallri, 
e se il caso wdle che al \espro tuo mariti» 
fos.so cola... che c'eniri lu?... lidia opera del 
, ra*iO. e della sua maligna stella .. egli però, come 
ùìbsliy il ha perdunalu... ed e già mollu. 
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fV»^ Arrn«iili.. e »piiilij da chi? * 

//rr. Dalla .. ' . 

'Vnt. E dii te, dio sanc<li ?i boni* tn«(iuiar1a nH 
mio mure; da lo, che fusti luiu complice iidià 
nialedefia denunitin. 

/ìrr. VoIO'«t| la pro^a di qiiaiiln nswri'O, od lo 
le la diedi... ed ora’ mi riht|>rnvÒrl?. . oh Tale 
bene a ^iickÌo ninndo prr poi seolirvi u ripe* 
tere che operusle male:... già la e si'inpreaii* 
data cosi. 

('••f- Ed ora,co«a \iioP... perchè sol qui?. ^ 
iirr. Oh bella! e me In <ioin»ndi?. . 'oiigu a diie> 
dere U ricumpeiisa che mi giuranti. 

Càt. Oh!.. (fUH ribrczTo) 

ber. Che li pos«o io rhledcre... {•ou ciò dite 
può darmi., il Ilio ailiorè. . 

C ni. Oh mai, mai... amarli in?.., 
ber. Oh liplla... èiii duhqiie^... tua madre no 
rcrlo, oliò il ano poco mi èale.. gli è il lini 
che desidero, bèlla Calterinn, <d ora che fi 
r addolorala e piaitgeiilc uii sembri più 

Vaga, più seri liceo le... (|Haolo de'’es-»T liiln 
no uomo dopu un bacio ricòcuto da (quelle belle 
* labbra... e quatila vnliilla devo sceodère ori 
suo licito a sèiilirsi umurnsauiciile accareezàie 
ilalle lue mani... 

Cai. irespiugcudulo) Oh rlieèquesio?... (;wr/ui/- 
d(/«i la t/iauo alla frunlc coinè genfixae un 

ttidnre improvviso') 
ber. Come ogni su.i fibra dciè ostillaié al tocco 
lieve d| qiielie rosee dilu... e dopu ’nn am* 
plèsso, la terra zievè seifihrargli il deio. 
hil. (.respim/cndolo) MI sento mafe... lardami! 
ber. Al tuo dolce sguardo 11 suo respiro de\\<u 
tere alTaiinosu .. ogni dolcezza deveraechiuder»l 
in te... c mi hai privalo di tuhto bene?... 
f'ul. Lasciami. 

ber. E perche?... perché sono un misero dann.ito 
.id essere deriso da tulli... perchè 1.1 tialura ma- 
trigna volle crearmi un uburlo^ irti mostro... ùia 
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f]t c per no iippuiil» die noi nrri!)ili, de<«i-: 
«lermiio più degli allri di pus^cclere cpje'beni, 
<Mie ci runuio liceali... io per C’«»‘iiipio voire^ 
«die I tuoi ocelli fos>ero seiiiore H^si nei iui«‘i, 
cliH i tuoi capelli iii cnnfiuides.'icrn con quenti 
radi e grigi, vorrei .Heinpre ussnihire il Ino 
ntilo . e stMiilirerebbnni die laiiiu mia defur* 
inilàsi iiiiliga'se, con il conliuuu Ino conlalto. . 

ia/fcrronUoln) 

Col (fentenclofi nia!e cade a terra yellumlu un 
acvio. grido} Ah!... 
fìrr. Un bacio... un bacio almeno. 
i'at. .Madre mia... ichl amando ln\ 

iitr. Tu me lo nicgUi... anco morendo... tulio mi 
nieghi? .. 
ini Tulio. 

Ber. (epn rabbia morde fe dita) Dannazione! 
Cui. Va, àtipnUnali maledetta... (.parlandosi le 

mani al petto pel dolore) 
Ber. Ebbene, ji, partirò .ma prima vo’dirli tutto 
' per renderli piùturmento.si questi ultimi istanti 
delia tua vita. 

(^ai. E che mi rc^ta anco a sapere?... 

Ber. {abbassandosi verso di tei e egn rabbia 
‘ crescente le dice quasi aU'o.recchio) Che dal 
giorno in cui fui date riiìnla'l.o giurai vendi- 
parmi, che dal ponto incoi lividi fra ia brac< 
eia' (li iUariiio aguzzai 1.’ ingegno per creare, 
de'mczzi onile avvelenare, i vestiri giorni di 
(elicila, che come un relliie strisciavo lieve- 
liienlc sulla terra onde non essere udito, ed 
ascoltava tutte le'vpsire parole, cUc cnuoscevQ. 
i vostri disgn>ire ne approflUavo... tliiulnieiile 
che li ho ingannala dandoti a credere l'amore 
di Manno con Stella, per risvegliare in le la 
gelosia, che U ho ingannala dicendoli csser^ 
posto snll.s denunzia il nome di Marco Quirini 
iiieiitre non vi era ciic quello di Marino Bue* 
conio. 
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lOÌ MAH N-DOCC<‘Mn 

(Vi/. iflggendt'ijli yli occhi cowpreni' di 

terrore) 

licr. Isorridentìo) Ed ho fillo am*r. di più... «ir- 
come lu »;i)ievi i nomi dei nobili cnuipri>im>s<^i 
nella nnigiiira roniro II Doge... Iio ueeetlat.i 
lina buona ricompensa d.il nobii uomo Tiepobi 
per eliiuderli le l;ibbr:i per sempre .. Kd i vi- 
secri elle li vengono rosi in questo niomenlo, 
sono dal veleno cirio li feci i ruiigugiare per 
mimo di tsiM madre. 

('al. Dio t>ol**nlÌ8<iiuoI feonlorceud»ti) 

Ucr. Vedi quanlo li amassi. Calleriiia!.. Eppure 
non sono ancora soddisfallo., avrei voluto ve- 
derli morire fra le pile braccia., avrei voluto 
contemplare il tuo volto perdere lenlainenle il 
colorilo, (]<ie!l'orchio spegnersi, quelle labbra 
ricoprirsi del pallore dell» morie, e qtiaiiDi 
più lu avessi lottalo per svincolarli, vieppiù 
sirella t'avrei coiilro il mio seim, e ricopcila 
de'miei baci... 

C al. Demone! .. demone! .. 

ter. Tu mi hai (eso tale, con il luo dUjire/.zo... 
Kd ora che lutto sai, muori di'‘perala... io simo 
vendicalo! ... E che più mi resterebbe?... (f/i- 
rniKUsi uKorno') D’iin colpo spegnere iincbe i( 
frullo della voslru abborrilu unione... (va verno 

la culla) 

Cut (raccogliendo tulle le tue forze si sollern e 
cadendo fra In culla t liernnrdctlo f/li dtee 
con accento disperalo) Ah'... hon lo toccare!... 
non lo loccare'... 

ter. Non mi vo' imbrattare le mani.. 

Cai. Madre mia!.. (sollevandosi) 

Ber. (gettandola a terra) Quello è il tuo posto 
lliicirio SDII qui. (fjurie) 

Cai. Dio di misericordia! datemi voi la forza di... 
All! che toriueuli! 
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Berla C\h; fu?. . 

Col. Qui. . qui. . mi sento aiibruciarc I v'.sctI... 
Oh nia<lr«> ini:i, assìtleli'ini . io mi senio rmleru 
mi senio divorare... ('ti aveicina carponi a Uà 

culla) 

Berta Bisogna chiamare qyalcunn. (per parure) 

Cai. Oh non mi abbiuldonute in questi ulliini 
tiiomenli di vilu... 

Berla Che di’ In?... 

Cut. I.a \enlà... io sono av^clen:lla, 

Berla Salila Verginei (corre alla finestra) Ah il 
vecchio Lorenzo. 

Cai. (prcs.^o alla culla incominciando a deli- 
ra) e) Che mi dici angiolellu :niu?... ehiauii tuo 
padre?... 

Berla Che fa egli?... (sempre alla finestra) Af- 
ferra un uomo... lo percuote più volte nel capo, 
lo gel la tramortilu nel canale... ah è Uernar- 
detto Gliigi. 

Cut. Fu egli che ci ha tutti traditi. 

Berla Fgli! 

Cai. Si... e lI^av^elenò... Oli madre mia, non fu 
vero ohe Clarino amas.se uu'allra donna. . Ahi... 
Non amò che me, me sola sulla terra... ed io 
riio denunziato... od io lo feci uccidere... (co/i- 
lorcendosi) Ma eecomeoe punita... Bernal delio 
fu... per vendicarsi... del mio ritiulu... 

SCENA ULTI.MA. 

Lorenzo e delle. 

Lor. (^elitra pallido) Beriiardotio più non vi\c... 

Berla Ah!... 

Lor. Berta, \oi sola vedeste, udiste tutto., dliif- 
que silenzio. 
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ini 

btrtn Ma ..' 

Lor. Volli vctulirare Marino... Taveva giuralo. 
JJi-.rIn L \emJica»te anco mia flgliu. 
tMl. I.a lua mano... vecchio Lorenzo... la tua mano, 
.ciriu la baci... {eseguisce) Mailrc beucUileiui... 
Xor. Calleniiu... 
beila Kssa muore avvelenata. 
loe. Da chi? 
berta Dal Ghigl. 

Lor. Oh: feon orrore) 

Cut. si..', si... «la Ini; vorrei baciare la miacrc.t* 
tura .. ina ho paura ora di toccarla... inatire 
mia ve la raccomumio . se un giorno il pu\ert> 
orfano vi dimanderà la .sioria d. suo padre... 
«lilegli che inori umalo da tulli i buoni.. \tH 
denlro si ode l'iiltsso uurcufulu del primo 

yU'tdro che canta; 
Se il doge fossi mia Marina 
Vorrei di subito sposarti, 

Di fedellade ogni matlina 
Un caldo bacio >orrci darli... 
da»tu(li amato... e sempre... uh mio Marino!... 

{inuui'f') 

berta (inqinocchiandusi presso il corpo delta 
figlia) Dìo'. \o vedete?... l.i s>entura ci ha col* 
pilli 

/-'ir. Lo sa. Ma Esso conia i nostri dolori, o le 
nostre lagnine per converlirle in gioje celesti , 
au conlidiamu nella sua divina olisci icurdia. 




PIKC DEL DRAMIti. 
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